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La  fonte  onde  derivò  lo  schema  della  Commedia  di 
Dante  è  il  capitolo  XXXIII  dei  Numeri,  secondo  la  mi- 
stica esposizione  fattane  dai  Padri  della  CI  tic  sa,  e  più  par- 
ticolarmente da  S.  Pier  Damiano  net!  opuscolo  che  ha  per 
titolo  :  «  De  quadragesima,  et  quadraginta  duabus 
Hebraeorum  mansionibus  ».  Quest'opuscolo  trovasi 
qui  riprodotto  in  italiano  e  nel  testo  latino,  ed  è  cor- 
redato di  brevi  note,  le  quali  servono  a  compiere  le 
citazioni  che  spesso  ivi  ricorrono  incomplete,  e  a  rilevare 
le  più  notevoli  rispondenze  coi  passi  della  Commedia,  che 
qui  pure  si  riferiscono   a   opportuno  esame. 

Ogni  altra  notizia,  o  più  mi  mito  commento  so- 
no rimandali  alla  parte  seconda,  parendo  utile  die  il 
lettore,  libero  da  qualsivoglia  minore  pi-eoccupazione,  ora 
a  niente  altro  intenda  che  ad  avere  diretta  e  genuina  cono= 
scema  dì  ciò  che  è  disegno  e  sostanza  del  poema,  se- 
condo che  risultano  dal  riscontro  accurato  e  sereno  del- 
l' opera  dell'uno  e  dell'  altro  scrittore.  Una  sola  eccezione 
ho  creduto  di  dover  fare,  ed  è  per  la  vita  del  Da- 
miano, poco  e  da  pochi  conosciuto,  quale  ci  fu  lasciata, 
con  antica  bontà  di  dettato  e  ingenua  narrazione ,  dal- 
l'autore  delle  <iVite  di  Ravegnani   illustri  ». 


VITA  DI  S.  PIER  DAMIANO 


<*  Il  nome  di  Pier  Damiano,  maraviglia  d'ingegno  e  di 
virtù,  è  passato  per  oltre  a  sette  secoli  a  noi  chiaro  e  famoso: 
né  è  per  venir  manco  nella  memoria  degli  uomini;  anzi 
splenderà  come  stella  nella  perpetua  eternità.  Nacque  Pietro  in 
Ravenna  verso  l'anno  1007  di  oneste  persone,  ma  di  umile 
e  povera  fortuna  ;  ed  ebbe  il  principio  della  sua  vita  assai 
sventurato.  Con  ciò  sia  che,  appena  venuto  al  mondo,  un 
fratello  di  lui,  vòlto  sdegnosamente  alla  madre  :  «  Deh  ver- 
gogna !  (lo  disse).  Ecco  siamo  qui  tanti,  che  in  questa  casa 
non  è  più  luogo  ».  Per  le  quali  parole  s'  accese  la  donna  in 
tanta  ira  da  negare  il  latte  del  materno  petto  al  suo  fi- 
gliuolo; e  le  avrebbe  patito  il  cuore  di  vederlo  morire,  se 
una  buona  femmina  non  avesse  tolta  la  madre  da  quella 
empietà.  Venuto  Pietro  negli  anni  della  puerizia,  e  morto- 
gli '1  padre  e  la  madre,  stette  appresso  di  un  suo  fratello, 
il  quale  (fosse  mal  animo  o  domestica  strettezza)  il  mise  a 
guardare  gli  armenti.  Se  non  che  Iddio  spirò  al  cuore  di 
un  altro  suo  fratello  per  nome  Damiano  (quegli  che  fu  poi 
arciprete  della  chiesa  ravegnana)  il  santo  pensiero  di  tórre 
il  fanciullo  da  quella  miseria  e  farlo  educare  negli  studi, 
mostrando  Pietro  insin  da  quo'  teneri  anni  forza  ed  acume 
d'ingegno,  e  cuore  aperto  alla  pietà.  E  per  questo  amore 
del  fratello  vuoisi  ch'ei  fosse  poi  chiamato  «  Pietro  di 
Damiano».  Pece  i  primi  studi  in  Faenza,  e  poscia  andò  a 
Parma  a  studiare  le  lettere  e  le  scienze,  nelle  quali  riuscì 
maraviglioso;  e  fra'  suoi  precettori  fu  un  tal  lvone,  di  che 
egli  stesso  lasciò  memoria.  Aveva  appena  compiuto  gli  studi, 
ed  era  cerco  ed  ascoltato  come  celebre  maestro  ;  sì  che 
molti    giovani    venivano  a  lui  da  tutte  parti,  a'  quali    egli 


insegnava  le  scienze,  che  si  chiamano  liberali,  l'orche  in 
breve  tempo  divenne  ricco;  e  la  gioventù  eia  ricchezza  gli 
destavano  in  cuore  i  diletti  della  carne,  ch'ei  cercò  di  mor- 
tificare con  digiani  e  con  vigilie:  e  del  danaro  le'  parte  a' 
poverelli,  cibandone  alcuni  alla  propria  mensa.  Ma  poi 
esperto  e  disingannato  delle  cose  umane,  e  niente  alno 
piacendogli  in  questo  mondo  se  non  gli  studi,  desidero  di 
menare  la  vita  lungi  da  Ogni  roinore  e  reo  costume  di  cit- 
tadini, ed  intorno  al  1034,  nell'età  di  circa  ventisette  anni, 
si  ridusse  al  monastero  di  Fonte  Avellana.  È  questo  un 
elenio  situato  alle  radici  del  Catria  (monte  che  dicono  le- 
varsi all'altezza  di  5241  piede  di  Parigi),  vichi  di  Gubbio 
quattordici  miglia  :  luogo  solitario,  e  stanza  del  silenzio  e 
della  quiete.  E  qui  '1  buon  eremita  si  fece  cosi  ferino  al 
servizio  di  Dio  : 

«  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  geli 
Contento  ne'  pensier  contemplativi  ». 

La  (piale  tranquillità  solitaria  non  gli  venne  mai  a  fa- 
stidio; anzi  si  dolse  di  doverla  spesse  volto  lasciare.  Né  in 
questo  monastero  solamente,  dove  vestì  l'abito  di  S.  Bene- 
detto e  professò  e  fu  priore,  ma  sì  in  quelli  di  Pomposa, 
di  Clugny  e  di  Montecassino,  dove  alcun  tempo  soggiornò, 
fu  a'  monaci  tutti  di  esempio,  e  loro  "maestro  in  ogni  genere 
di  virtù  e  di  scienza.  Ora  la  fama  della  sua  pietà  e  dot- 
trina non  potendo  in  quelle  solitudini  starsi  rinchiusa,  erasi 
già  divulgata  in  Italia  ed  oltr'alpi;  laonde  venne  desiderio 
a  Gebeardo,  arcivescovo  di  Ravenna,  di  averlo,  almen  per 
poco,  in  patria.  Ed  egli  per  carità  ilei  natio  loco  vi  si  con- 
dusse ;  e  forse  di  qua  inviava  a  Giovanni  ves  ovo  di  Cesena 
il  suo  libro  de'  gradi  della  parentela  e  della  cognazione 
(testimonio  splendidissimo  di  quanto  ei  valesse  nella  scienza 
delle  leggi)  e  scriveva  ad  Arrigo  III  re  di    Germania    rac- 
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comandandogli  l'arcivescovo  ravegnano.  Appresso  nel  1046, 
esaltato  pontefice  Clemente  II,  si  trasferì  a  Roma:  poi 
all'Avellana.  Ed  erasi  appena  renduto  all'eremo,  che  lo 
stesso  Arrigo  gli  comandò  di  tornare  a  Roma,  perchè  fosse 
di  aiuto  al  pontefice  col  suo  consiglio.  E  da  indi  in  qua 
Pier  Damiano  (riferisco  le  parole  del  Tiraboschi)  «  fu  quasi 
di  continuo  occupato  ne'  più  rilevanti  affari  ecclesiastici. 
Non  vi  ebbe  quasi  sinodo,  a  cui  egli  non  intervenisse.  La 
simonia  e  l' incontinenza  del  clero  erano  allora  i  vizi,  che 
troppo  brutalmente  guastavano  la  chiesa  di  Dio  ;  ed  egli  e 
co'  suoi  libri,  e  co'  viaggi  intrapresi  a  diverse  citta,  usò 
di  ogni  sforzo  per  estirparli».  Non  sappiamo  quanto  egli 
stesse  in  Roma  :  scrivono  alcuni  che  quindi  tornando  ralle- 
grasse di  nuovo  la  patria  di  sua  presenza  ;  e  forse  fu  in 
questo  tempo  ch'ei  vestì  monaco  nel  cenobio  di  S.  Apolli- 
nare in  Glasse  il  nipote  suo  di  nome  Marino.  Frattanto 
l'aniio  1057  moriva  il  sommo  sacerdote  Vittore  II,  ed  entrava 
pontefice  Stefano  IX,  il  quale  «  ben  conoscente  (così  71  Mu- 
ratori) delle  rara  virtù  e  letteratura  di  Pier  Damiamo,  dal- 
l'eremo il  chiamò  a  Roma,  e  l'alzò  al  grado  di  cardinale  e  di 
vescovo  d'Ostia.  Ripugnò  forte  ad  accettar  queste  dignità  il 
sauto  monaco,  con  resistere  finche  potè  alle  preghiere  di 
esso  papa  e  di  molti  vescovi  ;  ma  l' intimazione  della  sco- 
munica, se  non  ubbidiva,  quella  fu  che  in  fine  l'espugnò  ». 
Ito  Pietro  alla  sedia  vescovile,  pensi  ciascuno  con  quanta 
carità  ed  amore  intendesse  al  bene  delle  genti;  ch'io  dirò 
significando  quel  che  gli  avvenne  in  Roma  indi  a  poco  tempo. 
Dopo  la  morte  dell'ottimo  pontefice  Stefano,  che  seguì  nel 
1058,  il  popolo  romano,  concitato  a  tumulto,  aveva  eletto 
Giovanni  vescovo  di  Velletri,  appellato  poi  Mincio;  a  che 
il  nostro  Pietro  s'era  contrapposto,  perocché  quella  elezione 
non  fu  fatta  secondo  il  canone.  E  non  avendolo  voluto  sa- 
crare in  pontefice,  e  veggendo  la  città  rimescolata  per  le 
brighe     de'    faziosi,    stretto    dalla    necessità,  si  fuggì.    Fra 


questo  mezzo  il  concilio  sanese  levava  alla  suprema  dignità 
Gherardo  vescovo  di  Firenze,  che  tolse  il  nome  di  Nicolò  II, 

e  Mincio  (che  s'era  fatto  chiamare  Benedetto  X)  spontanea- 
mente depose  le  insegne  pontificali,  e  gli  furono  tolti  i  gradi 
di  vescovo  e  di  sacerdote;  perchè  rimasa  vacua  la  sedia 
di  Velletri,  fu  «lata  a  Pietro  in  governo.  Né  molto  tempo 
andò  che,  levatosi  in  Milano  una  setta  di  eretici,  il  nuovo 
pontefice  lo  inviava  colà  suo  legato  insieme  con  Anselmo 
vescovo  di  Lucca,  che  poi  fu  papa  Alessandro  II.  Nel  quale 
ufficio  i  due  legati  furono  per  poco  a  rischio  della  vita  : 
tanto  era  forte  quello  sdegno  de'  cherici  milanesi  contro  di  loro; 
ma  '1  Damiano,  cui  non  mancava  l'animo  ed  abbondava  l'in- 
gegno, vinse  quell'ira  e  li  ridusse  alla  pace.  Di  clic  esso  me- 
desimo ne  fa  testimonio  nell'opuscolo,  che  intitoli»  al  celebre 
cardinale  Ildebrando.  Dopo  le  quali  cose,  amando  Pietro  di  ri- 
dursi all'eremo  e  fuggire  ogni  apparenza  di  principe,  mandò  al 
papa  un  opuscolo  intorno  alla  rinunzia  delle  sue  dignità,  per  di- 
sporre l'animo  di  lui  a  fargli  quella  concessione.  Ma  non  guari 
di  poi  avvenne  eh'  esso  papa  morì  e  gli  fu  surrogato  Ales- 
sandro II  ;  ed  allora  il  Damiano  recò  ad  effetto  il  suo  de- 
siderio. E  perchè  alquanti,  più  cupidi  di  onori  che  di  virtù, 
gli  davano  biasimo  di  quella  rinunzia,  egli  scrisse  la  sua 
apologia  e  la  indirizzi)  al  Papa  e  al  cardinale  Ilbebrando, 
eh'  era  il  tutto  della  corte  di  Roma.  Erasi  Pietro  riparato 
novellamente  all'  Avellana,  fermo  di  voler  menare  la  rima- 
nente vita  in  dolcissima  quiete  di  studi  e  di  opere  saure  : 
quando  ecco  intervenne  cosa  che  gli  tolse  di  riposare  più  a 
lungo  nella  tranquilla  meditazione.  Imperocché  successe  di 
que'  dì  clie  Cadaloo  vescovo  di  Parma,  arrogatasi  1'  autorità 
del  pontefice  romano,  travagliava  la  chiesa.  Onde  mosso 
Pietro  da  buon  zelo,  scrisse  al  re  Arrigo  IV  che  facesse 
cessare  quello  scisma,  e  mando  due  lettere  a  Cadaloo  piene 
di  fortissime  parole.  Lo  scisma  cessò,  e  papa  Alessandro 
inviava   subitamente  Damiano  al  sinodo    di     Chàlons    su    la 
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Senna  ;  ed  il  santo  eremita,  ancorché  vecchio  e  mal  soffe- 
rente i  disagi  del  cammino,  inchinatosi  alla  volontà  del  Pon- 
tefice, si  partiva  a  quella  volta,  passando  le  nevose  alpi  nel 
cuore  del  verno.  Mi  paiono  degne  che  qui  si  registrino  le 
parole,  con  che  Alessandro  il  lodava  ai  vescovi  delle  Gallie: 
«  Da  che  (die'  egli)  occupati  in  moltissimi  negozi  della  chiesa, 
ci  è  tolto  di  venire  a  voi,  abbiamo  procurato  di  mandarvi 
un  tale  uomo,  di  cui  non  v'  ha  alcun  altro  di  maggiore 
autorità  nella  chiesa  di  Roma,  dopo  di  noi  ;  cioè  Pier  Da- 
miano vescovo  ostiense,  il  quale  è  veramente  1'  occhio  no- 
stro, e  dell'  apostolica  sede  immobile  firmamento  ».  Tornato 
Pietro  dalla  Francia,  si  condusse  a  Fonte  Avellana,  poi 
a  Montecassino,  indi  a  Poma,  e  di  là  a  1*  irenze  a  fine  di 
acchetare  le  discordie  de'  monaci  di  Yallombrosa  contro  il 
vescovo  fiorentino  :  nel  che  ebbe  a  sostener  le  calunnie  e  le 
contumelie  di  alcuni  iniqui  e  dolosi  uomini,  e  massimamente 
di  un  tal  frate  Tenzone,  il  quale  (per  dirlo  con  la  frase  del 
Muratori)  era  ubbriaco  di  uno  zelo  indiscreto.  Ma  a  lui  non 
fu  difficile  di  osservare  in  sé  stesso  quella  moderazione  e 
que'  precetti,  con  che  pieno  di  tanta  sapienza,  e  scrivendo 
delle  virtù  morali,  aveva  saputo  ammaestrare  tutti  gli  uomini. 
Queste  cose  pur  compiute,  tornava  Pietro  alla  quiete  del- 
l' eremo,  dove  stetto  quasi  cinque  anni,  meditando  sopra  il 
niente  delle  cose  umane,  e  scrivendo  opere,  le  quali  hanno 
gittata  una  bellissima  luce  nelle  tenebre  di  quell'  ignoranza. 
Ma  nel  1069  gli  fu  rotto  da  capo  il  suo  riposo,  perchè  a 
richiesta  di  papa  Alessandro  gli  convenne  ire  oratore  in 
Germania.  Messosi  dunque  in  viaggio,  e  giunto  a  Francfort, 
s'  abboccò  con  la  maestà  di  Arrigo  IV,  e  per  forza  di  ra- 
gioni vinse  l' animo  del  re  siffattamente,  eh  '1  tolse  giù 
dal  suo  proponimento  di  ripudiare  la  moglie.  La  quale  le- 
gazione felicemente  adempiuta,  tornò  a  Roma,  e  poi  a 
Montecassino.  Così  passavano  queste  cose,  quando  occorse 
che  in  Ravenna  usci  di  vita  1'  arcivescovo  Arrigo,  il    quale 


—   6   — 

per  la  sua  protervia  era  stato  separato  con  le  censure  dal 
consorzio  de7  fedeli  :  né  i  prieghi  del  Damiano,  che  gli  era 
amico,  avevano  potuto  fare  che  fosse  benignamente  ricevuto 
in  grazia  dal  pontefice.  Per  lo  che  Alessandro,  entrato  in 
forte  sospetto  non  i  ravegnaui  fossero  stati  sedotti  da  lui, 
mandò  Pietro  a  Ravenna  ;  il  quale  fu  accolto  da'  suoi  citta- 
dini con  indicibile  allegrezza,  e  fattigli  tutti  quegli  onori 
che  a  un  tanto  nome  si  convenivano  :  onde  gli  fu  agevole 
riordinare  le  cose.  Dopo  di  che  si  rimise  in  viaggio  per 
Faenza:  ma  giunto  al  monistero  di  S.  Maria  fuor  della 
porta  di  quella  città,  vecchio  e  debilitato  dalle  fatiche,  fu 
preso  da  una  febbre  mortale,  ed  ai  22  di  febbraio,  l'  anno 
1072,  duodecimo  di  papa  Alessandro,  rendè  lo  spirito  al 
Cielo.  Alla  solenne  funerea  cerimonia  trasse  tutta  la  città 
con  infinito  cordoglio,  ed  il  suo  beatissimo  corpo  fu  deposto 
con  grande  onore  in  un'  arca  di  marmo  della  chiesa  predetta, 
ma  non  vi  fu  sculto  l' epitaffio  eh'  egli  aveva  fatto  a  se 
stesso.  Iddio  mostrò  poi  segni  della  santità  sua  alle  genti  : 
perchè  meritò  di  essere  posto  sovra  gli  altari.  E  crescende 
la  divozione  de'  popoli  verso  quelle  ceneri  venerande,  l'anno 
l.'i.Vl  a'  3  di  aprile  dall'abate  Matteo  da  Cagli  ne  fu  fatta 
la  traslazione  in  più  degno  luogo  ;  e  poi  nel  1S26  dalla 
chiesa  di  S.  Maria  furono  recate  solennemente  nel  Duomo, 
dove  oggi  sono  con  celebre  culto  onorate.  Comechè  '1  Da- 
miano fosse  così  di  sovente  occupato  ne'  pubblici  negozi, 
ei  potè  pur  condurre  un  grande  numero  di  opere  :  impe- 
rocché abbiamo  di  lui  otto  libri  di  epistole  a  pontefici, 
imperatori,  re,  principi,  cardinali,  vescovi  ed  altre  illustri 
persone  ecclesiastiche  e  secolari.  Abbiamo  sessanta  opuscoli 
di  argomento  diverso,  in  che  sono  raccolte  parole  e  sen- 
tenze che  si  vorrebbero  leggere  anche  a  questi  dì,  princi- 
palmente dagli  ecclesiastici.  Ed  essendo  in  lui  vigore  di 
poetica  fantasia,  scrisse  inni  ed  altre  maniere  di  versi.  Ma 
de'  settantasette  sermoni,  che  vanno  sotto  il  nome    di    lui. 


diciannove  sono  di  Nicolò  monaco  di  Chiaravalle,  come 
osservò  già  Casimiro  Oudino.  Fece  anche  alcune  storie  di 
celebri  uomini,  ed  infra  le  altre  quella  del  dotto  e  santo 
anacoreta  ravegnano  Romualdo,  morto  nel  1027,  che  fu  tra- 
dotta da  Agostino  Fortunio  e  stampata  dai  Giunti  in  Fi- 
renze. Alcune  di  queste  opere  videro  la  luce  nel  secolo  XVI, 
ma  furono  presso  che  tutte  raccolte  in  quattro  volumi  ed 
illustrate  di  note  dal  monaco  Costantino  Gaetani  siracusano, 
per  comandamento  di  papa  Clemente  VII,  ed  impresse  in 
Roma  dal  1(306  al  1(340  :  poscia  in  Lione,  in  Parigi,  in 
Venezia,  in  Bassano.  Alquante  altre,  che  non  furono  note 
al  monaco  da  Siracusa,  sono  annoverate  dall'abate  Ginanni, 
infra  le  quali  è  un  sermone  fatto  italiano  da  Nicolò  Aurifico 
e  stampato  nel  15S4.  Ebbe  Pietro  oltre  a  Damiano  e  a 
Marino,  altri  fratelli  :  ebbe  due  sorelle,  Rodelinda  e  Sufficia, 
alle  quali  una  sua  lettera  indirizzò  :  ebbe  due  nipoti,  Ma- 
rino monaco  sopraddetto,  e  Damiano  che  fu  abate  di  No- 
nautola  e  poi  cardinale.  La  sua  effigie  è  rima  sa  a  noi  in 
un  antico  dipinto,  dov'  egli  fu  ritratto  di  naturale  in  abiti 
pontificali.  Fu  Pietro  in  grande  autorità  appresso  ai  ponte- 
fici Leone  e  Stefano  noni,  Nicolò  e  Alessandro  secondi,  non 
meno  che  al  terzo  e  quarto  Arrigo,  ed  alla  vedova  Agnese 
imperatrice.  Fu  altamente  stimato  e  stretto  nell'amicizia 
de'  dottissimi  monaci  Alfano,  Desiderio,  Alberico;  e  fora' anco 
di  quel  suo  chiarissimo  concittadino  Giovanni,  morto  in 
Fescam  nel  1078,  e  celebrato  dal  Fleury.  Fu  utile  co'  suoi 
consigli  e  con  le  sue  opere  alla  religione  ;  sprezzator  di 
ricchezze  e  di  onori,  costante  nel  giusto,  da  paura  sicuro. 
In  lui  somma  prudenza,  prontissimo  ingegno,  efficacia  a 
persuadere  meravigliosa,  e  nelle  faccende  gravi  sollecitudine 
e  destrezza  incredibile.  Vero  maestro  della  dottrina  di  Dio. 
e  tutto  pieno  di  quello  antico  spirito  di  Girolamo,  di  Ago- 
stino, del  magno  Gregorio,  alzò  libera  la  voce  contro  le 
nuove  pompe,  i  disonesti    costumi,    la    scellerata    ipocrisia. 


Nelle  Intere  umane  e  nelle  scienze  di  somma  e  forse  unica 
erudizione  fra  tutti  gli  uomini  de'  tempi  suoi.  Scrittore  ro- 
busto, energico,  alto,  facondo,  come  appare  anco  da  quel 
brano  di  un  suo  discorso  che  con  tanta  forza  e  grazia  di 
stile  ne  volgarizzò  il  Perticari.  Non  potrei  né  saprei  narrare 
le  tribolazioni,  i  pericoli,  le  fatiche,  le  astinenze,  le  vigilie, 
le  peregrinazioni,  i  freddi,  i  caldi,  le  macerazioni  della  sua 
carne.  Il  primo  che  ne  dettò  la  vita  fu  Giovanni  monaco 
suo  discepolo;  dopo  di  lui  più  di  cento  scrittori  italiani, 
francesi,  inglesi,  tedeschi,  spagnuoli  ne  hanno  raccolte  le 
lodi  nelle  opere  loro;  e  sarebbe  qui  lunga  e  forse  noiosa 
cosa  l'annoverarsi.  Ma  basti  per  tutti  *1  divino  Alighieri,  il 
quale  nel  suo  allegorico  viaggio  al  paradiso  finse  di  aver 
favellato  con  la  beata  anima  di  lui,  chiusa  dentro  la  luce 
del  settimo  pianeta,  e  gli  fé'  dire  quelle  grandi  e  magnifiche 
parole  che  ciascuno  può  leggere  nel  sacro  poema».  (1) 


(1)  (Filippo  Mordani  «  Vite  di  Ravegnani  illustri  »  Ravenna,  per  le 
stampe  de'  Roveri,  1837).  Sulla  vita  e  il  tempo  del  Damiano  si  possono 
consultare,  oltre  l'opera  magistrale  del  Cardinale  Alfonso  Capeeelatro 
«  Storia  di  S.  Pier  Damiano  e  del  suo  tempo  »,  Firenze,  Barbèra  1862  ;  Roma, 
Tip.  liturg.  di  S.  Giovanni  1894  ;  «  Acta  sanctorum  »  Febb.  Ili,    406  e  segg.  ; 

-  Acta  Sanet.  orditila    Sancti  Benedica*    see.  VI,  II,  245  e  segg.  ;    Laderohi 

-  Vita  S.  l'etri  Damiani»  Roma,  1702;  Vogel  «  Peter  Damiani»  Iena,  1856  ; 
NecMrk  *  Leli.  des  Peti;  Dani.»  Gottingen  1876;  Kleinermann  «  Der  lieil. 
Petr.  Dani.»  Steyl.  1882. 


Della  quadragesima 
e  delle  quarantadue  mansioni  degli  Ebrei 


Al  reverendissimo  Fra  Ildebrando  Pietro  peccatore  monaco 
con  intimo,  particolare  affetto 


Quello  di  che,  o  venerabile  fratello,  abbiamo 
dianzi  insieme  discorso,  io  e  tu,  in  una  conversazione 
che  possiam  dire  preliminare,  credo  utile  e  opportuno 
esporlo  ora  con  1'  ordine  e  la  partizione  propria 
di  un  trattato.  Ti  dissi,  dunque,  se  ben  lo  ricordi, 
che  io  conosco  un  servo  di  Dio,  il  quale,  oltre  alle 
quadragesime  che  furono  già  stabilite  dai  Padri  e  che 
sono  fissate  in  certi  determinati  tempi  dell'anno,  al- 
tre ne  fa  di  nascosto  per  vincere  i  maligni  '  appetiti 
delle  passioni  carnali,  e  crocifiggere  le  pruriginose 
concupiscenze  dei  torridi  allettamenti.  Per  ciò  si  astiene 
per  giorni  «  quaranta  »  dal  mangiar  pesce,  o  si  priva 
affatto  dal  gustare  i  pomi  e  gli  erbaggi  che  più  gli 
piacciono.  O  se,  alcuna  volta,  mangia  frutti  prima- 
ticci, come  ciliege,  poponi,  fichi,  uva  o  altro  qualsi- 
voglia cibo  più  saporito,  non  appena  sente  che  è  la 
gola  che  lo  provoca  a  mangiarne,  subito  ricorre  al 
suo  solito  castigo,  il  quale  è  di  non  toccare  le  cose 
che  desidera  ;  e  perchè  chi  ha  voglia  di  mangiare, 
più  avidamente  appetisce  ciò  che  altra  volta  gli  è 
piaciuto,  per  questo  egli  si  caccia  in  gola  il  freno  dei- 
astinenza.  Né,  certamente,  egli  fa  ciò  perchè  riprovi 
cibi  che  Dio  ha  creato  acciocché  i  fedeli  ne  usino 
con  rendimento  di  grazie,  o  perchè  non  sappia  che 
ogni  creatura  di  Dio  è  buona  e  che  niente  è  da 
riprovare,  ove  si  prenda  con  rendimento  di  grazie  :  (i) 


(1)  Paolo,  I  Timot.  IV.  3  -  4. 
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in  fatti  egli  comincia  col  mangiar,  prima,  di  tutto, 
benché  quel  mangiare  si  converta  poi  più  in  morti- 
ficazione che  in  soddisfazione  e  diletto.  Pertanto,  con 
questa  astinenza  si  tronca  l'appetito  della  gola,  si 
smorza  il  fervore  della  concupiscenza,  non  si  ripro- 
va (il  che  non  sia  mai  !)  la  creatura  di  Dio  ;  e  anche 
si  acquista  più  abbondante  frutto  di  mercede,  perchè 
quest'  astinenza  da  cibi  quasi  vili,  non  che  diventar 
celebre,  resta  sconosciuta:  la  si  fa  palesemente  ed  è, 
tuttavia,  ignorata,  come  se  fosse  fatta  di  nascosto. 
Perchè,  o  fratello,  se  qualcuno  domanda  a  quel  servo 
di  Dio  com'  è  che  non  mangia  di  questo  o  di  quel 
cibo,  egli  subito  risponde  che  sa  bene  non  essere 
fatto  per  i  suoi  mali,  e  intende  parlare  dei  mali  del- 
l' anima  ;  ma  1'  altro  interpreta  come  se  dicesse  dei 
mali  del  corpo.  Ora  cotesta  astinenza,  per  ciascuno 
di  quei  cibi,  egli  suole  sempre  osservare  per  interi 
quaranta  giorni. 

Capitolo  I 
Più  grave  è  1'  astinenza  dalle  cose  di  poco  costo 

Anche  tu,  poco  fa.  mi  hai  confessato  che  del 
tutto  ti  astieni  dal  gustare  porri  e  cipolle,  perchè  ti 
piacciono  più  cotali  cibi  i  quali  più  aguzzano  l'appetito. 
Nelle  quali  cose  di  poco  o  nessun  costo  più  grave 
è  1'  astinenza  e  minore  la  gloria  :  perchè  più  facil- 
mente uno  fa  a  meno  della  carne  che  del  sale,  e  si 
fa  più  fatica  a  rinunciare  ai  frutti  degli  alberi  che 
alle  fragranze  dei  pigmenti  sparse  di  dolci.  In  fatti, 
i   nostri  progenitori  furono  cacciati  per  via  di  un  pomo 


e  non  di  pigmenti,  (i)  Perchè  non  fa  colpa  ciò  che 
può  essere  comperato  a  più  caro  prezzo,  ma  ciò  che 
può  essere  più  avidamente  bramato.  Tuttavia  1'  asti- 
nenza dalle  cose  più  care  è  levata  in  alto  dal  favo- 
revole applauso,  e  il  disprezzo  di  quelle  di  poco  costo 
non  par  degno  di  lode.  Donde  nasce  che  ciò  che  è 
di  minor  lode  abbia,  in  secreto,  peso  di  maggior  glo- 
ria, proprio  come  dice  1'  eletto  fra  gli  Apostoli  :  «  Quella 
che  è  di  presente  momentanea  e  leggiera  tribolazione 
nostra,  un  eterno  sopra  ogni  misura  smisurato  peso 
di  gloria  opera  in  noi».  (2)  Per  ciò  a  me  sembra 
che  quel  servo  di  Dio,  che  ti  ho  ricordato,  segua  la 
ispirazione  dello  Spirito  Santo,  volendo  correr  sempre 
di  quadragesima  in  quadragesima  per  le  varie  vicende 
di  una  non  interrotta  astinenza,  e  volendo  non  deviare 
mai  dalla  linea  che  si  è  fissata  di  questo  numero 
sacro. 

Questo  è,  infatti,  il  numero  col  quale  le  cate- 
ratte del  cielo  rimasero  aperte,  quando,  tolte  via  le 
brutture  dei  peccati,  la  divina  pietà  rinnovò  la  faccia 
del  mondo.  (3)  Per  la  contenenza  di  questo    numero 


(1)  Genes.  III. 

Il  pigmento  è  defluito  :  «  nozione  fatta  di  miele,  vino  e  diversità 
di  spezie,  soave  e  odorifera».  Du  Gange  «  Gloss.  mediae  et  intiinae  lati- 
nitatis  »  Niort,  L.  Favre,'  1886. 

(2)  II  Cor.  IV,  17. 

(3)  Gen.  VII,  17. 

-  E  venne  il  diluvio  jier  quaranta  giorni  sopra  la  terra,  e  le 
acque  facevan  cresciuta,  e  feeer  salire  1'  arca  molto  in  alto  da  terra  » 
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dito  di  Dio;  (i)  anche  per  questa  Elia  arrivò,  con 
instancabile  prestezza  di  passi,  fino  al  monte  Horeb.  (2) 
Si  aggiunge  poi  a  questo  numero  una  gloria  ben 
più  chiara,  d'avere  il  Signore  stesso  e  digiunato  per 
lo  spazio  di  «  quaranta  »  giorni  nel  deserto  (3)  e 
d'essersi  degnato  di  giacere  poi  per  altrettante  ore  nel 
sepolcro.  Anche  dopo  la  resurrezione  rimase  per  «  qua- 
ranta »  giorni  coi  discepoli  (4),  finché  salì  vittorioso  al 
consesso  della  maestà  paterna. 


(1)  Esod.  XXIV,  18. 

«Ed  entrato  Mosé  in  mezzo    alla    nuvola,    sali    sul    monte:    e    vi 
stette  quaranta  giorni,  e  quaranta  notti  » 
Dent.  IX,  9-11. 

«Rimasi  sul  monte  per  quaranta  giorni  e  quaranta  mirti  senza 
mangiar  pane,  né  bere  acqua.  E  mi  diede  il  Signore  le  due  tavole  di 
pietra  vergate  dal  dito  di  Dio,  e  contenenti  tutte  le  parole  che  egli  a 
voi  intimò  dal  monte  di  mezzo  al  fuoco,  quando  l'assemblea  del  popolo 
era  adunata.  E  passati  quaranta  di  e  altrettante  notti,  ini  diede  il  Signo- 
re le  due  tavole  di  pietra,  le  tavole  dell'alleanza» 

(2)  III  Dei  Re,  XIX,  7  -  8. 

«  E  l' Angelo  del  Signore  tornò  la  seconda  volta,  e  lo  toccò,  e 
gli  disse:  Alzati  e  mangia;  perocché  lunga  è  la  strada  che  ti  rimane. 
Ed  egli,  alzatosi,  mangio  e  bevve;  e  fortificato  con  quel  cibo,  camminò 
quaranta  dì  e  quaranta  notti  sino  al  monte  Horeb  » 

(3)  Matt.  IV.  2. 

«E  avendo  digiunato  quaranta  giorni  e  quaranta  notti,  finalmen- 
te gli  venne  fame  » 

Marc.  I,  13. 

-  E  stette  nel  deserto  quaranta  giorni  e  quaranta  notti,  ed  era 
tentato  da  Satana;  e  stava  con  le  fiere  sabatiche  ed  era  servito  dagli 
angeli  •• 

Lue.  IV.  1-2. 

-  Ma  Gesù  pieno  di  spirito  santo  si  parti  dal  Giordano,  e  fu  con- 
dotto dallo  spirito  nel  deserto,  per  quaranta  giorni,  ed  era  tentato  dal 
diavolo.  E  non  mangiò  nulla  in  quei  giorni  ;  e,  passati  quelli,  ebbe  fame.  - 

(i)  Atti  Apost.  I.  3. 

«  Ai  quali  ancora  si  diede  a  veder  vivo  dopo  la  sua  passione  con 
molte  riprove,  apparendo  ad  essi  per  quaranta  giorni,  e  parlando  del  re- 
gno di  Dio.  » 


—    i5   — 

Pertanto,  poiché  quel  frate  si  nutre  del  mistero  di 
questo  sacro  numero  così  deliziosamente  che,  entro 
i  termini  di  esso,  passa  sempre  per  mezzo  le  vicissi- 
tudini di  salutare  astinenza,  non  v'  ha  dubbio  che  è 
mosso  per  istinto  dello  Spirito  Santo,  affinchè  dimostri 
che,  mentre  di  continuo  cammina  con  la  misura  del 
numero  «quaranta»,  egli  si  affretta  insieme  con  gli 
Israeliti,  dopo  aver  lasciato  f  Egitto,  verso  la  patria. 
Con  questo  numero,  in  fatti,  il  popolo  d'Israele  entrò 
nella  terra  promessa,  (i)  Ed  o  quanto  è  profonda 
e  quanto  maravigliosa  1'  altezza  del  mistero  !  perche 
seguendo  quella  stessa  linea  sacramentale  con  la  quale 
Dio  si  presentò  agli  uomini,  l' uomo  tornò  al  suo  Crea- 
tore. E,  per  verità,  quarantadue  sono  le  mansioni  dei 
figliuoli  d'Israele  nell'uscita  dall' Egitto,  (2)  e  qua- 
rantadue sono  le  generazioni  per  le  quali  si  deriva 
la  venuta  di  Cristo  Salvatore  nel  mondo,  che  l' evan- 
gelista Marco  enumera,  dicendo  :  «  Da  Abramo  fino  a 
Daniele  son  quattordici  generazioni,  e  da  Davide  fino 

fi)  Num.  XIV,  33.  34 

«  I  vostri  figliuoli  sarai]  raminghi  per  quarant'  anni  nel  deserto  e 
pagheranno  il  fio  della  vostra  infedeltà,  tino  a  tanto  che  sieno  nel  deser- 
to consunti  i  cadaveri  de'  genitori;  secondo  il  numero  de' quaranta  giorni 
impiegati  a  considerar  quella  terra,  si  conterà  un  anno  per  un  giorno.  E 
per  quarant'  anni  pagherete  il  lio  delle  vostre  iniquità  e  vedrete  la  mia 
vendetta.  » 

Deut.  XXIX.  a 

«Egli  fu  vostra  guida  per  quarant' anni  nel  deserto;  non  si  logora- 

ron  le  vostre  vesti,  e  i  calzari  dei  vostri  piedi   non   si   consumarono   per 
vecchiezza.  » 

(2)  «  Mansioni  o  stazioni  chiamami  i  molti  luoghi  del  deserto  in  cui 
per  quarant'  anni  errarono  gli  Ebrei  in  aspettazione  che  Dio  li  introdu- 
cesse nella  terra  promessa.  Da  Ramesses  nell'Egitto  alla  pianura  di  Moab 
il  popolo  di  Dio  nel  tempo  suddetto  corse  quattrocento  leghe  distribuita 
in  quarantadue  stazioni  1' una  più  o   meno  lunga   dell'altra»  (Martini). 
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alla  cattività  di  Babilonia  altresì  quattordici,  e  dalla 
cattività  di  Babilonia  fino  a  Cristo  ancora  quattordici  »  .(  i) 
Con  quello  stesso  numero,  dunque,  col  quale  il  Si- 
gnore discese  nell'  infima  lacuna  di  questo  Egitto, 
il  popolo  d'Israele  salì  alla  terra  promessa.  Discese 
Egli  perchè  questo  salisse;  prese  egli  forma  di  servo 
perchè  questo,  fatto  libero,  uscisse  dall'  ergastolo  della 
servitù.  (2)  Il  che,  avvertitamente,  fu  confermato  da 
Mosè,  quando  disse:  «Salirono  i  figliuoli  d'Israele 
con  la  virtù  loro».  E  quale  altra  è  la  virtù  degli 
eletti  se  non  Cristo,  che  è  la  virtù  di  Dio  ?  Chi,  per- 
tanto, sale,  sale  con  lui  che  discese  fra  noi  non  per 
necessità,  ma  per  degnazione  ;  acciocché  non  si  du- 
biti della  verità  di  quanto  dice  l'Apostolo  :  «  Colui 
che  discese  è  quell'  istesso  che  anche  ascese  sopra 
tutti  i  cieli  per  dar  compimento  a  tutte  le  cose»,  (3) 


Capitolo  II 

Contro  coloro  che  intendono  la  sacra  Scrittura 
soltanto  nel  senso  letterale 


E  poiché,  traendo  occasione  dal  predetto  frate, 
siam  venuti  a  parlare  di  quest'  argomento,  non  cre- 
diamo inutile  di  fermarci  su  esso  un  po' lungamente; 


(1)  Matt.  I,  17 

(2)  «  Ma  annichilò  se  stesso,  prese  la  forma  ili  servo,  l'atto  simile  agli 
nomini  e  ]>er  condizione  riconosciuto  per  nomo.  »  (M) 

Paolo  «Ai  Filippesi»  II,  7. 

(3)  Efes  IV,  10. 
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specialmente  perchè  alcuni,  che  non  conoscono  quanto 
ha  di  divino,  si  lamentano,  come  di  cosa  frivola  e 
superflua,  che  si  legga  nella  chiesa  la  descrizione  di 
queste  mansioni.  Pensano,  in  fatti,  di  saperle  queste 
cose,  o  che  il  leggerle  non  arrechi  ombra  di  utilità, 
giudicando  che  la  storia  niente  altro  racconti  che  un 
fatto,  e  che  questo  sia,  insieme  con  la  sua  antichità, 
già  trascorso,  e  che  il  conoscerlo  non  possa,  in  alcun 
modo,  ora  importare.  Ma  se  sottilmente  pesiamo  le  pa- 
role stesse  della  Scrittura,  troviamo,  più  chiaro  del 
sole,  quanto  sia  stoltissima  cosa  il  dir  ciò.  Poiché  i 
Numeri  dicono  così  :  «  E  queste  (sono)  le  mansioni 
dei  figliuoli  d'  Israele  da  quando  uscirono  dalla  terra 
d'Egitto  distinti  per  le  loro  schiere  sotto  la  condotta 
di  Mosè  e  di  Aronne  »  ;  e  subito  dopo  aggiungono  : 
«  E  Mosè  scrisse  le  lor  partite,  per  il  comandamento 
del   Signore  ».   (i) 

Avete  udito  che  Mosè  scrisse  ciò  per  comanda- 
mento del  Signore  ?  Ora  chi  oserà  dire,  anzi  chi 
oserà  con  temerarie  parole  gracchiare,  che  ciò  che  è 
scritto  per  comandamento  del  Signore  non  sia  af- 
fatto utile,  e  che  non  apporti  bene  alcuno  di  salute  ? 
Mi  proverò,  dunque,  o  fratello  mio,  se  non  t'  è  gra- 
ve, di  restringere  in  modo  sommario  e  succinto  le 
figure  di  quelle  mansioni,  e  di  annotare,  con  brevi 
e  concise  parole,  ciò  che  mi  sarà  dato  di  derivare 
da  quanto  su  esse  scrissero  i  Padri,  affinchè  chi  si  la- 
menta, dal  gusto  delle  briciole  che  cadono,  im- 
pari a  conoscere  come  la  mensa  sovrabbondi  delle 
nettaree  vivande  di  un  sontuoso  banchetto. 

E,  intanto,    da  notare    che    tutto    quel    ragiona- 


ti) Num.  XXXIII,l-2 


mento,  e  ogni  cosa  ch'ivi  si  legge  come  avvenuta 
storicamente,  si  adempie,  per  intero,  in  noi,  e  ciò  in 
virtù  di  una  misteriosa,  spirituale  significazione.  Per- 
chè ciò  che  allora  avvenne  visibilmente,  conviene,  nel 
suo  senso  spirituale,  a  noi  ;  quegli  antichi  tempi  mi- 
litarono per  il  tempo  nostro.  Quei  fatti,  ben  dice  I'  Apo- 
stolo, «accadevano  loro  in  figura.»  (i)  Perchè  siam 
noi  che  usciamo  fuori  dalla  fornace  della  servitù  egiziana 
e  ci  sforziamo  d'  entrare  nella  terra  promessa,  pas- 
sando per  moltissimi  luoghi  e  fermate,  cioè  percor- 
rendo diversi  gradi  di  virtù.  Ma  giacché,  se  si 
fa  eccezione  della  sola  tribù  di  Levi,  i  padri  caddero 
morti,  quasi  tutti,  nel  deserto,  e  a  quella  terra  non 
arrivarono  soltanto  che  i  figliuoli,  è  necessario  che 
£  nomo  vecchio  muoia  in  noi  e  che  /'uomo  nuovo,  creato 
secondo  Dio,  si  faccia  forte  per  ottenere  la  terra  dei 
viventi.  (2)  E  che  la  tribù  di  Levi  non  sia  morta  con 
le  altre  nel  deserto,  manifestamente  si  raccoglie  da 
questo  che,  dopo  la  numerazione  fatta  da  Mosè  di 
tutti  gli  Israeliti,   subito  v' è    soggiunto:     «Ma  i  Le- 


ti) I  Ai  Cor.  X.  11  : 

«  Or  queste  cose  tutte  acoadevan  loro  iu  figura;  e  sono  state  scrit 
te  per  avvertimento  di  noi,  ai  quali  è  venuta  la  fine  dei  secoli.  - 

(2)  Ai  Colos.  III.  9.  10 

«  Non  mentite  (non  usate  bugia)  l'uno  verso  dell' altro,  essendovi 
spogliati  dell"  «  uomo  veoohio»e  di  tutte  le  opere  di  lui;  ed  essendovi  ri- 
vestiti del  «  nuovo  »,  di  quello  il  quale  rinnovella  a  conoscimento,  secon- 
do 1'  immagine  di   colui   che   lo  cren. 

Agli   Efes.   IV.  20-24 

«  Ma  voi  non  avete  imparato  e  visto,  se  pure  lo  avete  ascoltato,  e 
in  lui  siete  stati  ammaestrali,  come  in  (iesù  è  verità,  che  voi  riguardo 
alla  vita  passata  vi  spogliate  del  «  vecchio  uomo  »  il  quale  per  le  inganna- 
trici passioni  vi  corrompe,  e  vi  l'innovelliate  nello  spirito  della  vostra  men- 
te, e  vi  rivestiate  dell'  «  uomo  nuovo  »  creato,  secondo  Dio,  nella  giustizia 
e  nella  vera  santità.  » 


—    ig  — 

viti  non  furono  annoverati  fra  i  figliuoli  d'  Israele, 
per  le  lor  famiglie  paterne.  Perchè  disse  il  Signore 
a  Mosè  :  «  Sol  non  annoverare  la  tribù  di  Levi,  e 
non  levarne  la  somma  per  mezzo  i  figliuoli  d'  Israele». 
Di  poi  la  Scrittura  dice  :  «  Questo  è  il  numero  dei 
figliuoli  d'  Israele,  che  fu  annoverato  da  Mosè  e  dal 
sacerdote  Aronne  sul  monte  Sinai  »  ;  perchè  il  Si- 
gnore aveva  predetto  che  tutti  sarebbero  morti  nel 
deserto.  Ora  con  queste  parole  dei  Numeri  manife- 
stamente si  dimostra  che,  percossi  tutti  gli  altri  nel 
deserto,  la  tribù  di  Levi,  incolume  ed  intatta,  giunse 
alla  terra  promessa,  (i) 

Pertanto,  chiunque  potè  stabilirsi  neh'  ordine  de' 
Sacerdoti  o  de'  Leviti,  chi  non  volle  acquistare  in 
terra,  insieme  con  gli  altri  uomini,  la  porzione  del- 
l' eredità,  ma  con  la  sola  tribù  di  Levi  fu  contento 
di  possedere  il  Signore,  costui,  certamente,  non  muore 
nel  deserto  di  questo  mondo,  ma  merita  di  entrare, 
vivo  ed  incolume,  nella  terra  promessa.  Dunque,  chi 
desidera  di  pervenire  alle  promesse  dei  Padri,  non  si 
curi  di  possedere  in  terra,  insieme  con  la  tribù  di  Levi, 
il  funicolo  dell'eredità.  Perchè  chi  si  prostra  a  terra 
per  le  cose  della  terra,  chi,  mentre  è  da  celebrare 
con  amarezza  la  Pasqua,  e  fare  velocemente  passag. 
gio,  confida  più  lungamente  godere,   dicendo  :    «O  ani- 


(1)  Niim.  II,  33. 

«  I  Leviti  però  non  entrarono  nel  novero  de'  figliuoli  d' Israele  ; 
perocché  così  aveva  comandato  il  Signore  a  Mosè  » 

Xuui.  XXVI,  63,  64. 

«  Questo  è  il  numero  de'  figliuoli  d' Israele  descritti  da  Mosè  e 
e  da  Eleazaro  Sacerdote  nella  pianura  di  Moab  lungo  il  Giordano 
dirimpetto  a  Gerico.  Tra'  quali  non  vi  fu  nessuno  di  quelli  che  erano 
stati  prima  noverati  da  Mosè  e  da  Aronne  nel  deserto  del  Sinai.  » 


ma  hai  molti  beni  riposti  per  molti  anni,  riposa,  mangia, 
bevi,  gozzoviglia»,  bene  a  ragione  merita  di  sentirsi  dire: 
«  O  stolto,  questa  notte  vorranno  da  te  1'  anima 
tua  ;  ora  quanto  hai  messo  da  parte  di  chi  sarà  ?  » 
Questi,  dunque,  non  è  ucciso  di  giorno,  ma  di  notte, 
come  i  primogeniti  degli  Egiziani,  perchè  non  disprez- 
zò 1'  Egitto,  ma  prestò  ossequio  ai  rettori  delle  tene- 
bre ;  i  quali  ora  di  notte  domandano  come  propria 
1'  anima  di  lui,  perchè  odiò  la  luce  e  non  conseguì 
la  verità  della  giustizia. 

Ma  poiché  abbiam  divagato  un  po'  troppo,  quasi 
dimenticando  la  promessa  fatta  da  principio,  ora  dob- 
biamo ritornare,  per  così  dire,  com'  esuli  alla  patria, 
cioè  alle  mansioni  degli  Israeliti,  nelle  quali  promet- 
temmo di   fermarci   alcun   poco. 


Capitolo  III 

La  discesa  di  Cristo  a!  mondo 
avvenne    per    quarantadue    gradi 

Dunque,  come  si  è  detto,  r  figliuoli  d'  Israele 
arrivarono  a  mettersi  in  possesso  dell'eredità  per 
possederla  facendo  qìiarantaduc  mansioni.  E  il  prin- 
cipio dell'  eredità  per  possederla  fu  quando  Ruben  e 
Gad  e  la  metà  della  tribù  di  Manasse  diventarono 
padroni  della  terra  di  Galaad.  Ora  come  essi  sa/irono 
per  quarantadue  mansioni,  così  il  nostro  Salvatore 
discese  per  altrettanti  Padri  nell'Egitto  di  questo  mondo. 
Che  se  già  intendiamo  quanto  abbia  in  sé  di  sacra- 
mentale questo  numero,     dell'  umana    ascesa    e     della 


divina  discesa,  incominciamo  già  a  salire  per  dove 
Cristo  discese,  e  a  edificare  per  noi  come  prima  man- 
sione quella  che  per  Lui  fu  ultima.  Perchè  se  qual- 
cuno viene  a  noi  da  un  qualsivoglia  luogo  col  pro- 
posito di  condurci  poi.  al  suo  pronto  ritorno,  per 
quegli  stessi  luoghi  per  i  quali  è  passato,  dove  egli 
finisce  noi  incominciamo  il  cammino,  e  dove  egli  l'ha 
incominciato  noi  lo  finiamo. 

Ora  la  prima  generazione  di  Cristo  cominciò  da 
Abramo,  e  1'  ultima,  come  ultima  mansione,  terminò 
nella  Vergine,  E  poiché  Abramo  s'  interpreta  «  ec- 
celso Padre  » ,  noi  questo  cammino  lo  cominciamo  dal 
parto  della  Vergine,  affinchè,  peregrinando  poi  per  i 
segtienti  luoghi  delle  mansioni,  possiamo  da  ultimo 
giungere  a  Dio,  /' eccelso  Padre.  Volendo,  dunque, 
noi  uscire  dall'  Egitto,  ci  si  presenta  da  prima  il  parto 
della  Vergine,  allora  che  credendo  che  il  Verbo  di 
Dio,  fattosi  carne,  sia  venuto  in  questo  mondo,  ab- 
bandonate tutte  le  cose  caduche  e  tratisitorie,  in  quel 
luogo  ri  riposiamo,  hi  quello  poniamo  /'  abitacolo  della 
nostra  quiete  e  spettanza. 

Dopo  ciò,  se  ci  studiamo  di  migliorare  e  di  sa- 
lire anche  su  per  i  singoli  gradini  della  fede  e  della 
virtù,  tanto  tempo  noi  dobbiamo  i  ndugiare  in  cia- 
scuno di  essi  quanto  è  necessario  perchè  le  virtù  si 
convertano  in  abitudini. 

E  allora  non  ci  vedono  gli  altri  a  trascorrere  quasi 
i  deserti  della  vita  spirituale,  ma  giudicano  che  fac- 
ciamo delle  mansioni,  o  anche  che  abitiamo  negli 
stessi  progressi  delle  virtù.  Perchè  chi  comincia  un'o- 
pera buona  ma  non  vi  persevera,  trascorre  quasi  con 
fretta  il  cammino  ;    quegli,    invece,     che    permane    in 


quella  santità  che  è  riuscito    a    raggiungere,    ivi,     in 
certo  qual  modo,  edifica  la  mansione. 

E  si  noti  che  quantunque  andare  e  non  muoversi 
e,  per  ciò,  camminare  e  star  fermi  siano  atti  tra  loro 
discordanti  e  contradditori,  tuttavia  è  confermato 
dalla  Scrittura  che,  in  quell'avanzata  del  popolo 
d'Israele,  l'uno  e  l'altro  convennero  in  tal  modo 
da  potersi  dire  che  gli  Israeliti,  per  il  deserto,  e 
camminarono  e  si  fermarono.  A  questo  modo,  anche 
noi,  che  ci  affatichiamo  per  entrare  nella  terra  dei 
viventi,  dobbiamo  fermarci,  per  il  fisso  proposito  della 
profession  nostra,  e  sempre  camminare,  per  1'  accre- 
scimento di  abitudini  che  devono  essere  fatte  mi- 
gliori e  di  progressi  che  devono  essere  accumulati. 


RAMESE 

[  «  Paura  torbida  »  ;  o    «  paura  della  tignuola  » 
o  «paura  di  tuoni»] 

Inf.  I,  i  -  12 


Da  prima  i  figliuoli  d'  Israele  si  muovono  da 
«  Ramese  » .  «  Ramese  »  ,  secondo  l' opinione  di  alcuni, 
risponde,  nella  lingua  nostra,  a  «  paura  torbida  »  ov- 
vero «  paura  della  tignuola  ».  Con  che  si  dà  ad  in- 
tendere che  tutte  le  cose  di  questo  mondo  si  dimo- 
strano fondate  su  «  paure  e  perturbazioni  »  e  sog- 
gette a  «corruzione»,  la  quale  è  significata  dalla  ti- 
gnuola. Iti  tali  condizioni  non  è,  certo,  bene  che  l'anima 
si  fermi,  ma  deve,  senza  indugio,  fuggire.  Alcuni  poi 
credettero  che  «  Ramese  »  si  debba  anche  interpretare 
per  «paura  di  tuoni».  Il  che  pur  bene  si  potrà  ap- 
plicare a  noi,  perchè  quando  siamo  impauriti  dallo 
squillo  della  tromba  evangelica,  come  svegliati  per 
forza  da  un  tuono  di  nubi  celesti,  ci  allontaniamo 
dall'  Egitto  di   questo   mondo. 

Come  poi  i  figliuoli  d'Israele  cominciarono  l'u- 
scita nel  primo  mese  dell'anno  e  nella  decimaquinta 
bina,  cioè  non  appena  è  stato  il  plenilunio  e  proprio 
nel  principio  della  primavera,  così  noi,  quando  siamo 
illuminati  dai  raggi  della  luce  suprema,  quando  sen- 
tiamo sbocciare  i  fiori  della  buona  volontà,  quando 
tutto  si  rinnova,  quando,  infine,  i  prati  dei  nostri  cuori 
si  riscaldano  di  nuovo  per  1'  incentivo  del  Sole  superno, 
allora  ci  affrettiamo  ad  uscire  dalle  tenebre  dell'Egitto. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  «  selva  oscura  » 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 


—     26    — 

Eh   quanto,  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura 

«  Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte  » 
Che  nel   pensier  rinnova  la    «  paura  !  »  . 

«  Tanto  e  amara,  che  poco  è  più  morte  :  » 
Ma,  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai, 
Dirò  dell'  altre  cose  eh'  io  v'  ò  scorte. 

I'  non  so  ben  ridir  coni'  io   v'  entrai. 

Tant'  era   «  pien  di  sonno  »   in  su  quel    punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

«  La  selva  » 

Il  Poeta,  giunto  nel  mezzo  del  cammino  della  vita,  si 
desta  allo  squillo  della  tromba  evangelica,  cioè,  alla  voce  di 
Dio,  dal  «  sonno  »  profondo  che  1'  aveva  fatto  smarrire  nella 
valle  «  avanti  che  l'età  sua  fosse  piena»:  (Paura,  o  commo- 
vimento di  animo,  destato  da  «  tuoni  »  di   nuvole  celesti). 

Conosce  di  essere  in  una  selva  «  oscura,  selvaggia, 
aspra  e  forte  »  (paura,  o  commovimento  di  animo  destato 
dai  «  perturbamenti  »  della  vita  erronea  o  viziosa,  cioè  dal 
lutto  e  dalla  miseria  del  peccato). 

Per  sottrarsi  alla  servitù  della  «  corruzione  »,  cioè  al  pec- 
cato che  conduce  all' annientamene  morale  dell'esistenza  (paura 
o  commovimento  di  animo  destato  dalla  «  tignuola  »),  il 
Poeta  fugge  dalle  torbide  tenebre  della  selva,  cioè  dalV  Egitto 
di  questo  mondo,  di  primo  mattino,  siili' esordire  della  pri- 
mavera, nel  giorno  che  subito  segue  al  plenilunio. 

Delle  tre  significazioni  di  «  Ramose  »  è,  ne'  versi, 
esposta  prima  quella    che  nel  testo  del  Damiano  è  terza. 


II 
SOCHOT 

[Tabernacoli] 


Inf.  I,    i3  -  2Ì 


La  seconda  mansione  si  fa  in  «Sochot».  E  «So- 
chot» s'interpreta  «Tabernacoli»  ('«tende»  o  «  padi- 
glioni »).  Il  primo  avanzamento  dell'anima  sta,  dunque, 
nel  distaccarsi  dalle  perturbazioni  terrene  e  nell'edi- 
ficar  a  se,  come  a  pellegrina  e  forestiera,  non  una  casa, 
ma  nel  costruire  un  tabernacolo  d'esilio,  piangendo 
col  profeta:  «  Misera  me,  il  mio  pellegrinaggio  è  pro- 
lungato !»    ( i ) 

Ma  poi  eh'  io  fui  al  pie  d'  un  «  colle  »  giunto, 
«  Là  ove  terminava  quella  valle  » 
Che  m'avea  di   «  paura  »   il  cor  compunto  ; 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  «  patirà  »  un  poco  queta 
Che  nel  lago  del  cor  m'  era  durata 
«  La  notte  eh'  io  passai  con  tanta  pietà  » 

E  come  quei  che  con  lena  affannata, 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 

«  Così  l'  animo  mio,  che  ancor  fuggiva  » , 
«  Si  volse  indietro  »  a  rimirar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai   persona  viva. 

«Poi  eh'  èi  posato  un  poco  il  corpo  lasso...» 


(1)  «Misero  me,  il  mio  pellegrinaggio  è  prolungato!  Son    vissuto    tra 
'li  abitatori  ili  Cetlar;  lungamente  è  stata  pellegrina  l'anima  mia» 

Salmo     CXIX,  5. 


—   3o   — 

«  Breve  riposo  » 

I  raffronti  circa  il  «  colle  »,  i  «  confini  della  valle  »,  il 
«  sole  che  veste  de'  suoi  raggi  le  spalle  del  colle  »,  la 
«  notte  che  il  poeta  passò  con  tanta  pietà  »  si  vedono  più 
avanti,  o  nel  commento.  Qui  si  fermino  i  seguenti:  V  indagi- 
ne del  pelago  richiama  «  le  cose  del  mondo  agitate  da  con- 
tinui commovimenti  e  perturbazioni  »  ;  la  fuga  dell'  animo 
(«coti  l'animo  mio  che  ancor  fuggiva»)  ricorda  l'ammo- 
nimento della  prima  mansione  «  nelle  quali  cose  è  male  che 
V  anima  sì  fermi  ;  ma  deve,  senz'  indugio,  fuggire  ;  »  la  bre- 
ve sosta  («Poi  eh' èi  posato  un  poco»)  ci  avverte  che  qui  noi 
siamo  pellegrini  e  forestieri  ;  lo  sguardo  indietro  è  nelle  pa- 
role di  S.  Girolamo  :  «  Ci  si  comanda  in  questa  mansione 
che  siamo  sempre  ricordevoli  dell'  Egitto  ». 


Ili 
ETHAN  o  BUTHAN 

[Ethan  «Fortezza  (d'animo)»,  Buthan  «Valle»] 

Inf.  I.  28  -  3o 


Si  accampano,  quindi,  in  «Ethan»,  o,  come 
dicono  i  Sessanta,  in  «  Buthan  »,  la  quale  è 
itegli  estremi  confini  del  deserto.  «  Ethan  »  significa 
«fortezza  (d'animo)».  Coloro,  dunque,  che  vanno 
pellegrinando  nel  mondo  per  giungere  a  Dio,  che 
si  riconoscono  come  viandanti  ed  esuli,  è  neces- 
sario che  quanto  più  si  mostrano  deboli  negli  atti 
corporei,  tanto  più  siano  forti  in  umiltà  e  pazienza. 
«  Buthan  »  poi  s'  interpreta  per  «  valle  » ,  il  che  si- 
gnifica in  tutto  lo  stesso.  Conviene,  in  fatti,  che 
chiunque  si  studia  di  arrivare  alla  terra  dei  viventi, 
perseveri  con  costanza  nella  convalle  dell'umiltà  e 
della  pazienza,   per  sopportare  i  dardi  delle  tentazioni. 

Poi  eh'  èi  posato  «  un  poco  il  corpo  lasso  », 
«  Ripresi  »  via  per  la  piaggia  diserta, 
«  Sì  che  il  pie  /ermo  sempre  era  il  più  basso  ». 

«  Mentre  aspetta  le  tentazioni  » 

Il  Poeta  riprende  via  per  la  valle  (Buthan),  nel  punto  dove 
questa  sta  per  terminare  («Là  ove  terminava  quella  valle  »). 

Stanco  e  prossimo  ai  dardi  delle  tentazioni,  cam- 
mina con  umiltà  e  pazienza,  lentamente,  com'  «noni  lasso», 
appoggiando  sempre  la  persona  sul  piede  fermato  a  terra, 
mentre  l'altro,  circospetto  e  sospeso,  tenta  il  terreno.  La 
movenza  del  corpo  esprime  la  passione  dell'animo. 


IV 

PHIAIROTH 

E  partitisi  da  Etham,  si  rivolsero  verso 
«Phiairoth»,  che  è  di  contro  a  «Beelsephon», 
e  si  accamparono  dinanzi  a    «  Magdalo  » . 

[«Phiairoth»  è  «  Bocca  dei  nobili  »,cioè  «parola  dei 
dottori»;  o  «Osiraath»,  che  è  «Bocca  del  sobbor- 
go »  ,  cioè    «inizio  di  una  nuova  conversazione» . 

«Beelsephon  è  -Salita  della  specola  »,  o  «della 
torre»,  o   «Signore  dell'Aquilone». 

«  Magdalo  »    è    «  Magnificenza  »  ] 

Inf.  I,  3i    -   129. 


Indi  partirono  per  «  Phiairoth  »  che  è  di  contro  a 
«Beelsephon  ».  e  si  accamparono  dinanzi  a  «Magdalo». 
Si  dice  che  «  Phiairoth  »  indichi  «  bocca  dei  nobili  » , 
con  che  si  vuol  significare  «  la  lingua  (o  parola)  dei 
Dottori  ».  Chi,  di  fatti,  si  trova  nella  convalle  della 
pazienza,  quanto  più  è  gravemente  compunto  di  pau- 
ra per  i  flagelli  delle  persecuzioni  e  delle  tentazioni 
carnali,  tanto  più  ha  bisogno  di  soccorso  dalla  «  bocca 
dei  nobili  »,  cioè  «  dalle  esortazioni  dei  santi  Dottori  ». 
Se  poi  è  da  leggere  non  «  Phiairoth  »  ma  «  Osiraath  » , 
come  porta  altro  testo,  è  da  sapere  che  «  Iraath  » 
s'interpreta  per  «  sobborgo  ».  Si  arriva,  dunque,  alla 
«bocca»  cioè  alla  prima  entrata  di  questo  «sobborgo»; 
il  che  significa  «  inizio  di  ?tna  nuova  conversazione  » . 
Perciò  arrivano  non  alla  città,  ma  al  sobborgo  ;  per- 
chè è  necessario  che  ogni  novizio  s'intrattenga  per  alcun 
tempo  nei  limiti  della  vita  suburbana,  né  ancora  osi  di 
toccare  affrettatamente  V alta  cima  della  senatoria  per- 
fezione. Donde  è  ben  detto  che  «  Airoth  »  guarda  a 
«Beelsephon».  «Beelsephon»,  in  fatti,  s'interpreta 
«  ascensione  della  specola  »  o  «  della  torre  »  ;  perchè 
dalle  piccole  cose  si  sale  alle  grandi.  E  perciò  questa 
mansione  non  fu  fatta  proprio  nella  specola,  ma  guar- 
dava la  specola.  Perchè  ciascun  novizio,  quantunque 
tenda  già  col  desiderio  alla  vita  speculativa,  pure  non 
aspira  ancora  al  culto  della  vita  speculativa.  Per  la 
qual  cosa,  convenientemente  ivi  si  aggiunge  :  «  E  si 
accamparono  davanti  a  «  Magdalo  ».  «  Magdalo  » 
vale    «  magnificenza  ».   Poiché,  chi    da  poco  è  entrato 
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al  servizio  di   Dio,  ha  sì  bene  davanti   a  sé,    nell'  in- 

tenzion  sua,  la  salita  della  specola  e  la  magnificenza, 
ma  non  le  attinge  ancora  per  difetto  di  virtù. 
Perchè,  quantunque  già  si  cibi  e  si  nutra  della 
speranza  della  contemplazione  e  della  perfezione,  tut- 
tavia non  ancor  gode  interamente  dello  splendore  di 
una  perfetta  mondezza  o  della  grazia  superna.  Che  se  poi 
«  Beeisephon  »  s'interpreta,  come  qualcun  vuole,  per 
«  Signore  dell'Aquilone  »  ,  che  altro  s'intende  di  espri- 
mere con  questo  «  Signore  dell'Aquilone  »  se  non 
l'antico  avversario  zi  quale  comanda  sui  cuori  freddi 
e  in  odio  a  Dio/  Pertanto,  davanti  a  costui,  cioè 
contro  costui,  ci  accampiamo,  quando  lottiamo  contro 
di   lui   con  battaglia  che   non  conosce  tregua. 

E'I   ecco,   quasi  al  cominciar  dell'erta  (del  colle,), 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
E  non  mi   si  partia  dinanzi  al  volto, 

Anzi   impediva  tanto  il  mio  cammino, 

CIi'  io    fui  per  ritornar  più  volte  vòlto. 
«  Temp'era  dal  principio  del  mattino, 

E  ' l  sol  montava  su  con  quelle  stelle 

Ch'eran  con  lui,  quando  l'amor  à 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  » 

Sì  eh'  a  bene  sperar  m'era  cagione, 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
«  L'ora  del  tempo,   e  la  dolce  stagione  »  : 

Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 

La  vista,  che  m'apparve,   d' un  leone. 
Questi  parea  che  «  conira  me  »    venesse 

Con  la  test'alta,   e  con  rabbiosa  fame, 

Sì  che  parea  che  l' aer  ne  temesse  : 
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Ed  una  lupa,  che  di   tutte  brame 
Seminava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'   già  viver  grame, 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza, 
Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
E  giugne   '1   tempo  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutti   i   suoi   pensier  piange  e  s'attrista 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,    «venendomi  incontro»,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là  dove  '1   Sol  tace. 

Mentre  eh'  io  ruinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
«  Chi,  per  lungo  silenzio,  pareo,  fioco  » . 

Quand'  io  vidi  costui  nel  gran  diserto, 
«  Miserere  di  me->,  gridai  a  lui, 
«  Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo.  : 

Risposerai  :   «  Non  uomo  ;  uomo  già  fui, 
E  li   parenti   miei  furon   Lombardi, 
E  Mantovani   per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augusto 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai   di   quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poi  che  il  superbo  Ih'on  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
«   Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch  '  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ?  » 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,    e    «  quella  fonte, 

Che  spande  di  «  parlar  »  sì  largo  fiume  ?  », 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

«  O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
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Vagliami   il  lungo  studio,  e  il  grande  amore. 
Che  m'ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  lo  mio  autore  : 
Tu  se'  solo  colui,   da  cu'   io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m' ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  «.famoso  saggio», 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  » 

«  A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio  ; 

Che  questa  bestia,   per  la  qual   tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  1'  uccide  : 

Ed  ha  natura  sì   malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E,  dopo  il  pasto,  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infili  che   «  V  veltro 
Verrà  »  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  ed   amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro. 

Di  quell'  umile  Italia  fia  salute, 

Per  cui  morio  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferute  : 

Questi  la  caccerà  per  ogui  villa, 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nell'  inferno, 
Là  onde  invidia,  prima,  dipartala. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno, 
Che  tu  mi  segui,    ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti   di   qui  per  loco  eterno, 

Ove  udirai  le  disperate  strida 
Di   quegli  antichi  spirili   dolenti, 
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Che  la  seconda  morte    ciascun  grida. 
E  poi  vedrai  color  che  son  conte  nti 

Nel  fuoco,  perché  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  alle  beati  genti  : 
Alle  qua'   poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più   degna  : 

Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire  ; 
Che  quell'Imperador,  che    lassù  regna, 

Perch'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua   «città»    per  me  si  vegna. 
In  tutte  parti  impera,   e  quivi  regge  : 

Quivi  è  la  sua    «città»   e  l'alto  seggio: 

O  felice  colui,  cui  ivi  elegge  ! 
e 

«  In  cospetto  delle  tentazioni  e  delle  persecuzioni  » 

Il  «  colle  »  rappresenta  la  «  vita  contemplativa  »,  ed  è,  per 
ciò,  il  «  bel  colle  »,  «  il  dilettolo  monte  Ch'è  principio  e 
cagion  di  tutta  gioia  »  ;  ed  ha  le  spalle  «  vestite  già  de'' 
raggi  del  pianeta  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  »  ; 
ha,  cioè,  i  caratteri  della  «  magnificenza  ». 

Le  «  fiere  »  simboleggiano  le  tentazioni  carnali  e  le 
persecuzioni.  Più  particolarmente,  la  lonza  rappresenta  le 
tentazioni  carnali;  il  leone  le  persecuzioni  accompagnate 
da  violenza,  e  la  lupa  le  persecuzioni  accompagnate  da 
frode  ;  cioè  la  malizia  che  ha  per  fiiie  l'ingiuria,  e  acqui- 
sta odio  in  cielo.  Per  ciò  «  il  leone  »  e  «la  lupa  »  ven- 
gono  contro  il  Poeta. 

Virgilio  è  «  la  bocca  dei  nobili  »,  cioè  «  la  lingua  o 
parola  dei  dottori.  »  Con  lui  s' inizia  una  «  nuova  con- 
versazione »  ;  per  questo  «  per  lungo  silenzio  purea  fioco  ». 

Poiché  le  tre  «  fiere  »  stanno  a  rappresentare  «  le  ten- 
tazioni carnali  e  le  persecuzioni  destate  dal  Signore  del- 
l'Aquilone», il  «  veltro  »    non  può  essere  che  il  Signore  Gesù 
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venturo  una  seconda  volta  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti.  «Il 
Signore  -Gesù  ucciderà  V  iniquo  (cioè  il  Signore  dell'  A- 
quilone)  col  flato  della  sua  bocca,  e  lo  annichilerà  con  lo 
splendore  di  sua  venuta  ».  (1) 

Noi,  pertanto,  poniamo  gli  accampamenti  avanti  a  Ini, 
cioè  contro  di  lui,  quando  contro  di  lui  combattiamo  una 
guerra  che  non  abbia  mai  tregua. 


(1)  Paolo,  II-  Ai  Tessal.  II,  8 


V 

MARA 

'a  Amarezza  »] 

Inf.  II,  i  -  42 


Quindi,  avviatisi  per  il  Mar  Rosso,  si  accam- 
parono in  «  Mara»,  che  s'interpreta  «  amarezza  ». 
Ed  è  ben  giusto  che  coloro  i  quali  si  affrettano  verso 
una  terra  che  stilla  miele  assaporino  nel  deserto  di 
questa  vita  tutta  l'amarezza  della  fatica  (del  cammino) 
e  della  tentazione,  e  attraverso  /'  asprezza  della  pre- 
sente disciplinagiungano  al  premio  della  gioia  interiore. 
Perciò  dice  l'Apostolo  :  «  Or  qualunque  disciplina 
pel  presente  non  sembra  apportatrice  di  gaudio,  ma 
di  tristezza  ;  dopo  però  tranquillo  t rutto  di  giustizia 
rende  a  coloro  che  in  essa  siano  stati  esercitati  ».  (i) 
E  quindi  a  coloro  che  si  appareccliiano  alla  milizia 
spirituale  si  mescola  ora  l'amaro  insieme  col  dolce, 
ed  ora  il  dolce  insieme  con  l'amaro,  affinchè,  così , 
l'umana  natura  conosca  fino  a  guai  grado  d' iti/er- 
mità  abbia  virtù  da  sé,  e  quanta  parte  di  virtù 
debba  sperare  da  Dio.  Non  altrimenti  è  detto  allo 
stesso  popolo  (d'Israele)  :  o  Ti  ho  afflitto  e  ti  ho 
pasciuto  di  manna  nel  deserto,  della  quale  i  tuoi  pa- 
dri non  avevano  conoscenza,  per  conoscere  ciò  che 
era  nel  cuor  tuo  ».   (2) 


(1)  Agli  Ebrei.  XII,  11. 

(2)  Deut.  Vili,  2  -  3. 

«Tu  terrai  a  memoria  tutto  il  viaggio  che  il  Signore  Dio  tuo  ti 
fece  fare  per  quarant'  anni  nel  deserto  per  umiliarti  e  per  far  prova  di 
te,  e  aftinché  ti  rendesse  manifesto  quel  che  tu  avevi  nel  cuore,  se  tu 
fossi  o  no  per  adempiere  i  suoi  comandamenti  ». 

«Ti  afflisse  colla  penuria  e  ti  die  per  cibo  la  manna  non  cono- 
scinta  da  te,  né  dai  padri  tuoi,  per  farti  vedere  come  non  di  solo  pane 
vive  1'  uomo,  ma  di  qualunque  cosa  che  Dio  avrà  ordinato  » 
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Lo  giorno  se  n'  andava,  e  1'  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  «  fatiche  »    loro  ;   "  ed  io  sol  u?io 

M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate  » 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'  aiutate  : 
O  mente,  che  scrivesti  ciò  eli'  io  vidi, 
Qui   si  parrà  la   tua  nobilitate. 

Io  cominciai:   «  Poeta,  che  mi  guidi, 

«  Guarda  la  mia  virtù,  s'  eli'  è  possente  » 
Prima  eh'  all'  alto  passo  tu   mi   fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente. 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente  : 

Però  se  l'avversano  d'  ogni  male 

Cortese    i   fu,  pensando  1'  alto  effetto 

Ch'  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi,  e  '1  quale  ; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'  intelletto  : 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
Neil'  empireo  ciel  per  padre  eletto  : 

La  quale  e  '1  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  gli   dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Amlovvi  poi  lo  Vas  d'  elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

«  Ma  io  perchè  venirvi  ?  o  Chi  7  concede?* 
Io  non   Enea,  io  non  Paolo  sono  : 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'  abbandono, 


—  47  — 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono.  " 

E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  eh'  e'   volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta 
Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle  ; 

Tal  mi  fec' io  in  quella  oscura  costa: 
Per  che,  pensando,  consumai  1'  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

«  Amarezza  ». 

Dante,  milite  spirituale,  si  sente  pieno  di  «  amarezza»  da- 
vanti alla  «guerra  »  che  deve  intraprendere,  del  cammino  e  del- 
la pietà  (che,  qui,  ò  passione  o  tentazione)  e  abbandona  V  im- 
presa. Se  si  muove,  senza  1'  aiuto  di  Chi  solo  può  darlo,  1'  an- 
data sarebbe  tolle.  Dio  lo  concederà  "ì  Virgilio  lo  rimprovera 
del  dubbio  e  lo  assicura  che  non  gli  sarà  per  mancare 
nessuna  delle  grazie  con  che  «  Iddio  onnipotente,  medico 
delle  anime  »  suole  «  curarne  »    le  infermità  e  i  languori. 


VI 

ELIM 

ov'erano  dodici  fontane  di  acqua  e  settanta  palme 


Iddio  onnipotente  medico  delle    anime 

«  Arieti  » 

Inf.  II,  43  -  120 


Donde  segue  che.  partiti  da  «  Mara  ■),  si  accam- 
parono in  «  Elim  »,  dove  erano  (Ionici  tonfane  di 
acqua  e  settanta  palme.  Vedi,  dopo  l'amarezza  delia 
tentazione,  a  quanta  amenità  arrivano  e  di  «.dolci  po- 
mi-» e  eli  acque  abbondantemente  scorrenti  !  Ecco,  dal- 
l' amarezza  della  guerra  sono  condotti  alle  palme,  e 
dalla  penuria  di  una  sete  intollerabile  passano  alla  irri- 
gatrice  abbondanza  di  acque  vivaci.  Perchè  il  medico 
delle  anime,  Iddio  onnipotente,  così  dispensa,  con  ordine, 
ogni  cosa;  mescola,  cioè,  come  miele  infuso  in  pozioni 
amare,  le  liete  cose  alle  tristi  e  le  tristi  alle  liete  sino  a 
che  la  mente  inferma,  a  volte  mortificata,  non  insu- 
perbisca della  sua  prosperità,  e,  a  volte  inanimita, 
non   soccomba  nelle   avversità. 

«  Elim  »  s'  interpreta  anche  «  arieti  »,  che 
sono  le  vere  guide  della  greggia  che  li  segue.  E 
quali  sono,  in  verità,  le  guide  del  gregge  razio- 
nale, cioè  del  popolo  Cristiano,  se  non  i  santi  Apo- 
stoli ?  Questi  sono,  di  fatti,  le  dodici  fontane  che 
irrigano  l'aridità  delie  menti  coi  larghi  fiumi  della 
dottrina  celeste.  Ma  poiché  il  Salvatore  nostro  non 
elesse  soltanto  quei  dodici  Apostoli,  ma  ne  ordinò 
altri  settanta,  così  sono  ivi  descritte  non  solo  dodici 
fontane,  ma  si  dice  che  vi  fossero  anche  settanta  al- 
beri di  palme.  Perchè  pur  questi  sono  chiamati  Apo- 
stoli, come  può  anche  rilevarsi  dalle  parole  di 
S.  Paolo  il  quale,  parlando  della  risurrezione  del  Salva- 
tore :    «  Apparve  »    dice    «  a   Cefa  e   di  poi  agli  undici  ; 


—     52     — 

in  seguito  apparve  a  tutti  gli  apostoli  insieme»,  (i) 
Dalle  quali  parole  manifestamente  si  raccoglie  che 
anche  altri  discepoli,  oltre  quei  dodici,  sono,  conve- 
nientemente, chiamati    Apostoli. 

<<  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa  »  . 
Rispose  del  magnanimo  queir  ombra, 
«  L'anima   tua  è  da  villate  offesa  : 

La  qual   molte  fiate  1'  uomo  ingombra 
Si,  che  da  onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quaud'  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti    solve, 

Dirotti    perdi'  io   venni,   e   quel   eh'  io   intesi 
Nel    primo  punto  che  di   te  mi   dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E   donna   mi   chiamò   beata   e   bella, 
Tal  che  di  comandare  i'  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  : 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica   voce   in  sua  favella  : 

«  O  anima  cortese  mantovana, 

«  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  dui  irà  quanto    '/  mondo  lontana*, 

L'  amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  deserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  vólto   è  per  paura  ; 

E  temo  che  non  sia  già   sì    smarrito, 

«  Ch'  io  mi  sia  tardi  al   «  soccorso  »   levata  », 
Per  quel  eh'  i'  ho  di   lui   nel  cielo  udito. 


(I)  Ai  Cor.  XV,  5-8 

«E  fu  veduto  da  Cera,  e  ili  poi  dagli  undici;  e  ili  poi  fu  veduto 
da  sopra  cinquecento  fratelli  in  una  volta;  e  poi  fu  veduto  da  Giacomo 
e  poi  da  tutti  gli  Apostoli.  Per  ultimo  poi  di  tutii.  come  ili  un  aborto,  fu 
velluto  anche  da  me  <-. 
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Or  muovi,   e  con  la  tua   «  parola  ornata  » 
E  con  ciò  eh'  è   mestieri  al  suo  campare, 
L'  aiuta  sì,  eh'  io  ne  sia  consolata. 

F  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 
Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio  : 

•    Amor  mi  mosse  che  mi  fa    parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora  ;  e  poi  comincia'   io  : 

'  O  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'  umana  spezie  eccede  ogni   contento 
Da  quel  ciel,  e'  ha  minor  li  cerchi  sui, 

Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  1'  ubbidir,   se  già  fosse,   m'  è  tardi  : 
Più  non  t'  è  uopo  aprirmi  '1   tuo   talento. 

Ma  dimmi   la  cagion  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso,   in   questo  centro, 
Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.' 

'  Da  che  fu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,'   mi  rispose, 
'  Perdi'  i'   non   temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 

C  hanno  potenza  di   fare  altrui   male  : 
Dell'  altre  no,  che  non  so  paurose. 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua   mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria   non   mi  lange, 
Né  fiamma  d'  esto  iucendio   non  m'  assale. 

«  Donna  è  gentil  nel  ciel  »   che  si   compiange 
Di  questo  impedimento  ov'  io  ti   mando, 
Sì   che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  «  Lucia  »  in  suo  dimando, 
E  c'.isse  :  ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 


Lucia,  nemica  di  ciascun  crudele , 

Si  mosse,   e  venne  al  loco  dov'  i'  era, 
Che  mi  sedea  con  1'  antica   Rachele  : 

Disse  :   Beatrice,  lo  la   di    Dio  vera, 

Che  non   «soccorri»    quei  che  /'amò  tanto, 
Ch'  uscio  per  te  della   volgare    si  hi'  ra  .' 

Non   o<!i   tu   la   pietà   del    suo   pianto  ' 
Non  vedi  tu  la  morte,   che   '1  combatte 
«  Su  la  fiumana,  ars  ' I  mar  non   ha   vanto  ?  »   - 

Al   inondo  non  fur  mai   persone   ratte 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno. 
Coni' io,  dopo  cotai   parole  fatte, 

Venni   quaggiù  dal   mio  beato  scanno, 
Fidandomi   nel  tuo   «parlare  onesto  » 
Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  V  hanno  ». 

Poscia  che  m'  ebbe   ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,   volse  : 
Per  che  mi  fece  del  venir  più   pie  tic 

E  venni  a  te  così,   com'  ella   volse  : 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
Che  del  bel   monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

•  Il  conforto  viene  da  Dio,  Rieiìice  delle  anime-  »  «  Le  due  guide» 

li  giardino  adorno  di  settanta- opaline,  cariche  di  «  dulci 

pomi»,  e  irrigato  da  dodici  fontane  d'acqua,  abbondante- 
mente copiose  e  perenni,  è  prima  imaginc  della  «  Beatitu- 
dine», o  di  «Beatrice»  beata.  (1) 

Beatrice  è,  in   tatti,  discesa  dalla  corte  de!  cielo  nell'hi- 


fi)  Gir.  «Lascio  li>  fele  e  vo  pei-  *  dolci  pomi    .  Promessi  a  ni''  dal  min 
verace  duca.  » 

lini'.   XVI.  lì]   -  62) 
<  Quel  •  dolce  pome  »  che  per  tanti  rami  Cercando  va  la  cura  de'  mortali 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  lami» 

i  l'imi.   XXVII,  115  -  117) 
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forno  perchè  Virgilio  soccorra  Dante;  ed  è  scesa  per  invito 
delle  altre  due  donne  benedette  che,  insieme  con  lei,  hanno 
«tura»  dell'  inferma  anima  umana.  E  le  tre  donne  sono:  «la  grazia 
preveniente  »  (Donna  gentile);  «  la  grazia  cooperante» (Lucia); 
«la  grazia  illuminante  e  operante  »  (Beatrice);  e  rispondono 
ai  tre  attributi   della   Trinità. 

Beatrice,  grazia  illuminante  e  operante,  prima  con  l'as- 
segnare al  Poeta  per  «  guida  >  la  ragione  umana  illuminata, 
cioè  gl'insegnamenti  filosofici  (Virgilio),  e  eoi  farlo  «ope- 
rare »  secondo  le  virtù  morali  e  intellettuali,  lo  farà  beato  qui 
in  terra  (Paradiso  terrestre);  poi,  col  sostituire  sé  per 
«  guida  »,  mercè  gli  insegnamenti  spirituali,  cioè  eon  la 
dottrina  apostolica,  che  è  verità  a  noi  insegnata  dallo  Spirito 
Santo,  e  col  farlo  «  operare  »  secondo  le  virtù  teologiche 
lo  condurrà  e  lo  farà  beato  in  cielo  Paradiso  celeste). 
Beatrice  è,  dunque  «  luce  ■soprannaturale  »  e  «  fede  cristiana  » 
o,  in  altre  parole:  «  la  via  della  fede  ili u  minata  da  luce 
soprannaturale  ». 


VII 

Presso  il  Mar  Rosso 

Inf.  II,  121  -  142 


Mossisi  poi  da  «  Elim  »,  fissarono  le  tende  «  pres- 
so il  Mar  Rosso  ».  Avverti  che  non  entrano  nuova- 
mente nel  mare,  ma  fissano  le  tende  presso  il  mare; 
così  che  solo  da  lungi  vedono  il  mare  e  i  cavalloni 
delle  procelle,  e  non  hanno  in  niun  modo  a  temere 
de'  movimenti  e  degli  assalti  violenti  di  esso.  Anche 
noi,  dopo  i  flutti  delle  tentazioni,  dopo  i  paurosi  nau- 
fragi dell'  ondisonante  pelago,  ci  poniamo  spesso  da- 
vanti agli  occhi  quegli  stessi  mali  che  abbiam  sof- 
ferto, per  rendere,  come  usciti  alla  riva,  le  dovute  gra= 
zie  a  chi  ce  ne  ha  tratto  fuori. 

«  Dunque,  che  è  'ì  perché,   perché   ristai  ? 
Perchè  tanta  viltà   nel  cuore   allette  "ì 
Perchè  ardire  e  franchezza   non  hai, 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
«  Curari  di  te  »   nella  corte  del  cielo, 
«  E  V  mio    «  parlar  »  tanto  ben   t'  impromette  ì  » 

Quale  i  fioretti   dal  notturno   gelo 

Chinati  e  chiusi,   poi   che  '1  Sol  gì'  imbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti   in   loro  stelo; 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtude  stanca, 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'  io  cominciai,  come  persona  franca  : 

«  0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 
E  tu  cortese,  ch  '  ìibbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  .' 


—  6o  — 

Tu  m'  hai   con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al   venir  con  le   «  pai-ole  ine  », 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto, 
Or  va,    che  un  un  m>1  volere  è  d'ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore,  e  tu   maestro  ». 

Cosi  gli  dissi  ;  e  poiché  mosso  fue, 
Entrai   per  lo  cammino  allo  e  Silvestro. 

«  Un  momento  di  viltà  » 

Dante  accenna  n  muoversi,  ma.  ripensando  alle  tenta- 
zioni che  già  gli  fecero  abbandonare  la  via  diritta,  rista.  È 
ora  veramente  sicuro  di  vincerle?  ....  Sono,  perciò,  necessarie 
altre  «  paróle  »,  altre  e  più  vive  «.esortazioni  ■■  del  suo  dottore. 
Prima,  Virgilio  aveva  avuto  soltanto  il  dubbio  della  viltà 
del  cuore  di  Dante  («  Se  iti  ho  ben  la  tua  parola  intesa... 
L'anima  tua  è  da  viltate  offesa  »  :  adesso  n'è  certo:  «  Perchè 
tanta  viltà  nel  core  alletto...»)  La  viltà,  quindi,  cessa;  e  il 
Poeta  ringrazia  chi  l'ha  sottratto  ai  flutti  e  ai  naufragi  delle 
tentazioni. 

Si  rammentino  i  noti  versi  :  «  E  come  quei  che  con 
lena  affannata  Uscito  fuor  del  pelago  a  la  riva  Si  volge 
all'  acqua  perigliosa  e  guata  »  (Int.  I,  22-24)  :  e  gli  altri 
«  Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte  Su  la  fiumana  ove 
il  mar  non   ha   vanto  .'  »    (Iiif.  II,   107-10S). 


Vili 

NEL  DESERTO  DI  "SIN,, 

[«  Roveto  »   o  «  Tentazione  »] 

Inf.  Ili,  i  -  li 


Partiti  anche  dal  Mar  Rosso,  pervennero  al  de- 
serto di  «  Sin  ».  «  Sin  »  s'interpreta  «  roveto  »  o  «ten- 
tazione » .  La  speranza  di  più  felice  condizione,  co- 
mincia, pertanto,  ad  arridere  al  soldato  di  Cristo  e  a 
promettergli  le  parole  eli  un  colloquio  con  Dio.  Dio,  in 
fatti,  apparve  dal  «  roveto  »,  e  ingiunse  a  Mosè  di 
riportare  i  comandamenti  ai  figliuoli  d' Israele.  Ti  vien 
dunque,  dato  un  indizio  di  dover  sperare  nella  clemenza, 
colà  dove  fu  cominciato  il  viaggio  d'Israele,  (i)  Ma, 
non  inutilmente,  «Sin»  vale  anche  «tentazione».  Che 
suole  di  frequente,  eziandio  nelle  visioni,  intervenire 
la  tentazione,  trasfigurandosi,  talvolta,  lo  Spirito  del- 
l' iniquità  in  angelo  di  luce,  k  perciò  da  agire  con 
avvedutezza,  perchè  siano  ben  distinti  i  generi  delle 
visioni.  A  questo  modo,  anche  Giosuè,  pur  vedendo 
un  angelo,  nel  dubbio  che  in  visioni  siffatte  si  rin- 
vengano alcuna  volta  delle  tentazioni,  immantinente 
interrogò  colui  che  gli  era    apparso,     dicendo  :    «  Se' 


(1)  Esod.  III.  1  -  2  ;  7  -  8 

«Or  Mosè  pasceva  Le  pecore  di  Jethro  sacerdote  di  Madian,  suo 
suocero;  e  avendo  condotto  il  gregge  al  fondo  del  deserto,  giunse  al 
morite  di  Dio,  Horeb.  Egli  apparve  il  Signore  in  una  fiamma  ardente  di 
mezzo  ad  un  roveto;  ed  egli  vedeva  che  il  roveto  ardeva,  e  non  BJ 
consumava. 

«E  il  Signore  gli  diss»-:  Io  sono  disceso  per  liberare  (il  mio  popolo) 
dalle  mani  degli  Egiziani,  per  trarlo  di  quella  terra  ad  una  terra  buona 
e  spaziosa,  ad  una  terra  ohe  scorre  latte  e  miele,  alle  regioni  del  Cana- 
neo, e  dell' Hetheo,  e  dell'  Amori-lieo,  e  del  Plierezeo,  e  dell' Heveo  e  del- 
l' Jebuseo  » 
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tu  dei  nostri,  ovvero  de'  nostri  nemici  ?»  (i)  Perciò 
anche  il  discernimento  degli  spiriti  vien  messo  fra  i 
doni  dello  Spirito  Santo.  (2)  Si  dice  poi  che  «Sin» 
significhi  «odio»;  e,  pur  cosi,  può  avere  significazione 
spirituale.  Chi,  in  fatti,  è  ammesso  alla  visione,  o  al 
colloquio  con  Dio,  subito  concepisce  «odio»  per  il 
mondo. 

«  Per  me  si  va  nella  città  dolente  ; 

Per  me  si  va  nell'  eterno  dolore  ; 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse   ' l  mio  alto  Fattore  : 

Feceìni  la  divina   Potestate, 

La  somma  Sapienza,   e   ' l  primo  Amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  creale, 

Se  non  eterne,   ed  io  eterno  duro  : 

Lasciate  ogni  speranza,   voi  eh' entrate  ». 
Queste  parole   di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta  ; 

Perch'  io:   «  Maestro,  il  senso  lor  m'  è  duro  » 


(1)  Giosuè,  V,  13  -  Il 

•  Or  trovandosi  Giosuè  ne'  contorni  della  città  ili  Gerico,  alzò  gli 
occhi  e  vide  dirimpetto  ;i  se  un  nonio  in  }>ie;li  con  la  spada  sguainata, 
e,  andò  Terso  di  lui,  e  gli  disse  :  Sei  tu  de'  nostri,  o  dei  nemici  ?  E  quegli 
rispose:  No;  ma  io  sono  il  principe  dell'esercito  del   Signore.  » 

Nota  il  Martini  :  «  Mentre  Giosuè  nelle  campagne  di  Gerico  stava 
spiando  come  espugnare  la  città,  ecco  Dio  soccorre  col  consiglio  e  coll'o- 
pera  il  suo  servo.  Un  Angelo,  in  luogo  di  Ilio,  appare  al  condottiere,  con 
spada  sguainata  alla  mano,  quasi  in  atto  di  combattere.  Giosuè  da  bravo 
gli  dimanda,  se  era  pei  nemici  o  per  Israele  (avendo  le  provinole  e  gli 
eserciti  i  loro  angeli).  L'angelo  risponde  non  essere  egli  de'  nemici,'  ma 
principe  dell'esercito  del  Signore  •> 

(2)  I  Ai  Cor,  e,  XII,  8  -  10 

-  E  all'  uno  è  dato  per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio  della 
sapienza:  all'altro  poi  il  linguaggio  della  scienza  secondo  il  medesimo  Spi- 
rito; a  un  altro  la  tede  pel  medesimo  Spirito;  a  un  altro  il  dono  delle 
guarigioni  pel  medesimo  Spirito  ;  a  un  altro  1'  operazione  de'  prodigi,  a  un 
altro  la  profezia,  a  un  altro  la  discrezione  degli  epiriti,  a  un  altro  ogni  ge- 
nere di  lingue,  a  un  altro  1'  interpretazione  delle  l'avelie  ». 
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Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  : 
«  Qui  si  convien  lasciare  ogni   sospetto  ; 
«  Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  moria  ». 

Noi  sem  venuti  al  loco  ov'  io  t'  ho  detto 
Che  vederai  le  genti  dolorose, 
C  hanno  perduto  '1   ben  dell'intelletto». 

«  Arriva-  per  cammino  alto  e  silvestre,  alla  porta  dell'  Inferno  » 

Le  «parole  di  Dio»  sono  quelle  scritte  da  Dio  sulla 
porta  —  La  «  tentazione»  è  nello  sgomento  che  prova  il 
Poeta  alla  lettura  della  iscrizione.  «  Quelle  parole  sono  scritte 
anche  per  noi?  o  solo  per  altri!  Il  senso  loro  in'  è  duro». 
Virgilio,  accortamente,  lo  ammonisce  che  sono  arrivati  al 
«loco  eterno»  dove  egli  aveva  promesso  di  condurlo,  e  per- 
ciò deve  lasciare  ogni  sospetto.  —  Dell'  «  odio  »  è  cenno 
in  :  «  Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta  »;  cioè  qui  conviene 
che  l'anima  tua  odi  e  mortifichi  ogni  vizio,  ossia  risani  da  ogni 
infermità  o  languore  per  cui  si  sente  ancora  attaccata  al 
mondo. 


IX 

DEPHTCA  o  RAPHACA 

[Dephtca  è  «  Ricerca  »  ;   Raphaca  è  «  Salute  »] 

Inf.  III.   19-21 


E  partitisi  di  là,  si  accamparono  in  «  Dephtca», 
o,  come  riporta  un'  altra  lezione,  «  Raphaca  ». 
«  Dephtca»,  tutto  ben  considerato,  significa  «ricerca». 
Anche  noi,  dopo  che  siamo  pervenuti  alla  Chiesa, 
significata,  indubbiamente,  da  quel  roveto,  dove 
1'  uomo  è  fatto  meritevole  del  colloquio  con  Dio,  dove 
appare  la  visione  degli  Angeli,  incominciamo  allora 
a  chiedere,  a  cercare,  a  compulsare  le  segrete  cose 
del  regno  celeste,  dietro  il  comando  e  la  promessa 
del  Signore,  il  quale  dice  :  •<  Battete,  e  vi  sarà  aper- 
to ».  (i)  Se  poi  qualcuno  preferisce  di  leggere  «  Ra- 
phaca »  che  vuol  dire  «  salute  » ,  questo  nome  con- 
venientemente si  adatta  all'anima  da  gran  tempo 
inferma,  ma  già,  mercè  il  dono  della  santa  Chiesa, 
fatta  libera  dai  legami  dell'  infermità.  Perchè  questa 
è  1'  anima,  cui  si  dice  :  «  Benedici,  anima  mia,  il  Si- 
gnore e  tutte  le  mie  interiora  (benedicano)  il  nome 
santo  di   lui  »  (2).     Ma     quale     Signore,     di     grazia  ? 

il)  Matt.  VII,  7: 

«Chiedete  •■  otterrete;    cercate    e    troverete;    picchiate  e  saruvvi 

alieno». 

S.  Lue.  XI,  9-10 

«  E  io  dico  a  voi  :  Chiedete,  e  vi  sani  dato  :  Cercate,  e  troverete: 
picchiate,  e  sarawi  aperto.  Imperocché  chi  chiede,  riceve;  <■  chi  cerea, 
trova;  e  a  chi  piochia  sarà  aperto». 

(2)  Salmo  CU,   1  -  4 

«  Benedici,  o  anima  mia,  il  Signore,  e  tutte  le  mie  interiora  (bene- 
dicano) il  nome  santo  di  lui  ;  benedici,  o  anima  mia,  il  Signore,  e  non 
volere  scordarti  di  alcuno  de'  suoi  benefizi.  Egli  è  che  perdona  tutte  le 
tue  iniquità,  che  tutte  sana  le  tue  infermità,  che  riscatta  la  tua  vita 
da  morte;  e  di  misericordia  ti  circonda  e  di  grazie». 


«Quello  che  sana»  dice  il  Profeta  «tutte  le  tue  infermità, 
che  riscatta  la  tua  vita  da  morie  ».  E  per  infermità  del- 
l' anima  s'  intendono  i  vizi  ;  e  per  morte  dell'  annua 
i  peccati  capitali.  «  Giacché  il  peccato,  consumato  che 
sia,   genera  la  morte»  (i). 

E   |    ii   che  la  sua  mano  ella  mia  pose, 
«  Con  lieto  volto,  »  orni'  io  mi  confortai, 
«  Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  » 

«  Entro  le  segrete  cose  » 

Virgilio  «  con  lieto  volto  »  pone  la  mano  alla  mano  di 
Dante,  e  Dante  si  riconforta.  Perchè  oramai  è  dato  di  can- 
tare col  Profeta  il  canto  di  ringraziamento:  V  anima  «  fatta 
sana»,  in  virtù  della  grazia  di  Dio,  può  andare  alle  segrete 
cose  dell'altra  vita,  e  prima  tra  coloro  che  gridano  la  se- 
conda morte,  cioè  la  morte  dell'anima  cagionata  dal  pec- 
cato mortale. 


(1)  S.  Giacomo  Lrtt.  Apost.  I,  15 

«  Ma  ciascuno  è  tentato  dalla  propria  concupiscenza,  ohe  lo  tragge 
e  lo  alletta.  Indi  la  concupiscenza,  quando  ha  conceputo,  partorisce  il 
pecca  co  :  i!  i cato  poi,  consumato  che  sia.  genera  la  morte.  » 


HALUS 

[«Fatiche»   o  «Fermento*] 

Inf.  Ili,  22-69 


«Di  poi  si  accampano  in  «Halus».  «  Halus  » 
s'interpreta  «fatiche»  o  «fermento».  E  certamente 
le  fatiche  debbono  tener  dietro  alla  salute  ;  perchè 
per  nessun  altro  fine  l'anima  santa  deve  bramare  la 
salute,  se  non  per  essere  valida  a  sostenere,  per  a- 
mor  di  Dio,  fatiche  e  travagii.  Così,  la  suocera  di 
Pietro  fu  guarita  dalla  febbre  per  servire,  come  fece, 
il  Signore  con  rispettosa  diligenza,  (i)  Così,  Paolo 
fu  risanato  per  mano  di  Anania,  affinchè,  dopo,  molto 
sudasse  in  continue  fatiche.  Quindi  è  che  allo  stesso 
Anania  fu  di  esso  Paolo  detto  :  «  Io  gli  mostrerò 
quanti   mali  convien   patire  per  amor   mio!».  (2)   Che 


(1)  Matt.  Vili.  14  -  15 

-  Ed  essendo  andato  Gesù  a  casa  «li  Pietro,  vide  la  suocera  di  lui 
giacente    con    la    febbre;  e  toccolle  la  mano,  e  la  febbre  se  ne  andò;  ed 

ella  si  alzo  e  serviva  ad  essi  », 

(2)  Atti  degli  Ap.  IX,  10  -  18. 

«Era  in  Damasco  nu  certo  discepolo  per  nome  Anania,  cui  in 
visione  il  Signore  disse  :  Anania,  lai  egli  rispose  :  Eccomi,  Signore.  E  il 
Signore  a  lui  :  Alzati  e  va  nella  contrada  chiamata  la  Diritta;  e  cerca 
in  casa  di  Giuda  uno  di  Tarso,  die  si  chiama  Saulo  ;  imperocché  ei  già 
fa  orazione.  (E  ha  veduto  in  visione  un  uomo  di  nome  Anania  andare 
a  imporgli  le  mani,  aftinché  ricuperi  la  vista).  E  Anania  rispose:  Signo- 
re, da  molti  ho  sentito  dir  di  qnest'  uomo,  (pianti  mali  abbia  fatto 
a' tuoi  Santi  iu  Gerusalemme  ;  e  qui  egli  ha  autorità  da' principi  de' sacer- 
doti di  legare  tatti  quelli  che  invocano  il  tuo  nome.  Ma  il  Signore  gli 
disse  :  Va,  che  costui  è.  uno  strumento  eletto  da  me  a  portare  il  nome 
mio  dinanzi  alle  genti  e  ai  re  e  a'  figlinoli  di  Israele.  Imperocché  io  gli 
farò  veder*  (pianti)  debba  egli  patire  per  il  min  nome!  Andò  Anania,  ed 
entrò  nella  casa;  e  impostegli  le  mani  disse:  Fratello  Saulo,  mi  ha  man- 
dato il  Signore  Gesù  che  ti  appari  nella  strada,  per  cui  venivi,  affinchè 
ricuperi  la  vista  e  sii  ripieno  di  Spirito  Santo.  E  di  subito  caddero 
dagli  occhi  di  lui  certe  come  scaglie  e  ricupero  la  vista,  e  alzatosi  fu 
battezzato  ». 
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se  poi  «Halus»  significa,  come  si  afferma,  an- 
che «fermento»,  pur  da  questo  ci  si  offre  un  senso 
di  appropriata  significazione.  Che  questo  è  quel  fer- 
mento che,  tolto  dalla  donna,  fu  mischiato  a  tre  staia 
di  farina,  perchè  tutto  insieme  fermentasse  ;  cioè  il 
Santo  Evangelo,  (i)  Fu,  di  fatti,  in  questo  deserto 
che  il  popolo  mormorò,  e  gli  furono  insieme  date  la 
manna  e  le  quaglie.^)  Ora  poiché  il  sant'  Evangelo  non 
solo  è  figurato  dal  fermento,  ma  anche  dalla  manna, 
così  mirabilmente  si  trovano  1'  uno  e  1'  altra  uniti 
nella  decima  mansione,  perchè  si  veda  come,  dopo  il 
decalogo  dell'antica  legge,  sia  seguito  il  pane  dell'E- 
vangelo.» (3) 


(li  Matt.  xni.  33. 

«Un'altra  parabola  disse  loro:  i'.  Bimile  il  regno  ilei  cieli  a  un 
pezzo  di  lievito,  l'iti  mia  donna  rimescola  con  tre  staia  di  farina,  fintanto 
che  tutta  sia  fermentata  - 

(2)  Esod.  XVI,  11-11 

■  E  1!  Signore  parlò  -■■  Mosè,  e  ili-.--  :  ■  Ho  adite  1'-  mormorastoni 
de'  figliuoli  d'Israele;  tu  dirai  leni:  Questa  sera  mangerete  delle  caini, 
e  domattina  vi  satollerete  di  carne  :  e  conoscerete  eli'  in  sono  il  Signore 
Dio  vostro.  Fattosi  adunque  seni,  vennero  le  quaglie,  che  ricopersero  t:li 
alloggiamenti;  e  alla  mattina  la  rugiada  era  sparsa  intorno  agli  allog- 
giamenti. La  quale  avendo  coperta  la  superficie  dilla  terra,  videsi  nel 
deserto  una  rosa  minuta,  e  come  pestata^nel  mortaio,  •■  simile  alla  brinata 
(ehi-  cade  i  sui, va   la  terra  ►. 

(3)  S.  Giov.  6.  30  -  35 

.  Laonde  essi  gli  dissero  ila  moltil  «line  dis  ea  Gesù):  Qua!  segno 
lai  te.  adunque,  acciocchii  noi  In  veggiamo,  e  ti  crediamo f  che  speri  .'  I 
nostri  padri  mangiarono  la  manna  nel  deserto,  com'è  scritto:  Egli  die 
loro  a  mangiare  ilei  pan  celeste.  Allora  Gesù  disse  loro:  In  verità,  in 
verità,  io  vi  (lieo,  elle  Jlosè  non  vi  ha  dato  il  pane  celeste.  Perciocché  il 
pan  di  Dio  è  quel  elle  scende  dal  ci  do,  e  dà  vita  al  mondo.  Essi,  adun- 
que, l;1ì  dissero:  Signore  dacci  del  continuo  cotesto  pane.  E  Gesù  disse 
loro:  Io  sono  il  pan  della  vita  :  chi  viene  a  un-  non  avrà  fame,  e  chi 
creile   i:i    me  non  a\  rà   mai   sete  ~ 
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Quivi  sospiri,  pianti  ed  altri  guai 
Risonavan  per  1'  aer  senza  stelle, 
Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrima!. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle 

Facevano  un  tumulto,   il  qual  s'  aggira 
Sempre  in  quell'  aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  '1  turbo  spira. 

Ed  io,   eh'  avea  d'  error  la  testa  cinta, 
Dissi  :   «  Maestro,   che  è  quel  eh'  i'  odo  ì 
E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta  ?  » 

Ed  egli  a  me  :   «  Questo  misero  modo 
Tengon  l'anime  triste  di  coloro 
Che  vìsser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio,   ma  per  sé  fòro. 

Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli  ; 
Né  lo  profondo  inferno  gli   riceve, 
Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli.  » 

Ed   io  :    «  Maestro,  che  é  tanto  greve 
A  lor  che  lamentar  gli  fa  sì  forte  ?  » 
Rispose  :   «  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di   morte  ; 
E  la   lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'  ogni  altra  sorte. 

•<  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa  » 
Misericordia  e  Giustizia  gli   sdegna  ; 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  » 

Ed   io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna, 
Che,  girando,  correva  tanto  ratta, 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
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Di  gente,  eh'  io  non  avrei   mai  creduto 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta . 
Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun   riconosciuto. 

Vidi  e  conobbi   «  l'ombra  di  colui, 

Ohe  fece  per   :il late  il  gran   rifiuto». 
Incontanente  intesi,   e  c<  rtp  fui, 

Che  quest'  era  la  sella  de'  cattivi . 

A  Dio  spiacenti  e  a'  nemici 
Questi  sciamali,  che  mai  non  fui 

Erano  ignudi,  e  stimolati   molto 

Da  mosconi   e  da  vespe,  eh'  eran  hi. 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che,  mischiato  di   lagrime,  a'  lor 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

<  Il  vestibolo  dell'  inferno  o  ia  buia  campagna  » 
«  Ignavi  e  vili  » 

Conseguita  la  sanità  spirituale,  noi  dobbiamo  «ragio- 
nare il  fine  della  vita  »  (Cfr.  Mansione  seg.);  cioè  dobbiamo, 
col  franco  e  faticoso  esercizio  della  virtù,  tendere  al  fine 
supremo  della    vita,    che  è  Dio.    Spregevoli,    pertanto,  sono 


ili  Matteo  XXVII,  11-26  (Cfr.   anche:    Marc.    XV.  L-20;    Lue.   XXIII 
1-25  :  Giov.  XIX,  16.} 

<  ir  Gesù  comparve  davanti  al  governatore  :  e    il    governatore  1 
domandò:  Sei  tu  il  Ke  de'  Giudei  .'  E  Gesti  gli  disse:  Tu  il  dici.    Ed    es- 
sendo egli  accusato  da'  principali  sacerdoti,  e  dagli  anziani,  non    rispose 

nulla.  Allora  Pilato  t;li  ilisst-  :  Non  odi  tu  quante  cose  testimoniano    - 

tro  a  te  .'  Ma  egli  non  rispose  ;i  nulla  :  talché  il  governatore  si  maravi- 
gliava grande nte.  Or  il  governatore  voleva  ogni  festa  liberare  nn  pri- 
gione alla  moltitudine  quale  ella  voleva.  E  allora  avevano  nn  prigione 
segnalato,  detto  Barabba.  Essendo  essi  adunque  ratinati ,  Pilato  dis.se 
Loro  :  Qua!  volete  ohe  io  vi  liberi,  Barabba  ovvero  Gesù,  detto  Cristo  ' 
Perciocché  egli  sapeva  che  glielo  avevano  messo  in  mano  per  invidia.  (Ora, 
sedendo  egli  in  sul  tribunale,  la  sua  moglie  gli  mandò  a  due  :  Non  aver  da 
far  nulla  con  quel  giusto,  perciocché  io  ho  sofferto  oggi  molto  per  lui  in 
sogno).  Ma  i  principali  sacerdoti,  e  s;li  anziani,  persuasero  alle  turbe  che 
chiedesse!'  Barabba,  e  che  facesse)       io]      G     ti.  E  il   governatore,    repli- 
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coloro  che,  per  viltà  o  ignavia,  vivono  senza  infamia  e  senza 
lode,  cioè  non  vivono,  non  lasciano  fama,  non  piacciono  né 
a  Dio  né  ai  nemici  di  Dio  ;  bene  stanno  in  inferno  quegli 
angeli  che  non  furono  ribelli  né  fedeli  a  Dio,  quando  Lu- 
cifero gli  si  levò  contro  ;  e  bene  v'  è  dannato  colui  che, 
vissuto  tra  il  decalogo  dell'  antica  legge  e  il  pane  del- 
l'Evangelo,  avrebbe  dovuto,  usando  ragione,  liberare  Cristo 
dalle  mani  de'  Giudei,  e,  invece,  fece  «  il  grande  rifiuto  ». 


cando.  disse  loro  :  Qua!  de'  due  volete  eh'  io  vi  liberi  ?  Ed  essi  dissero  : 
Barabba.  Pilato  disse  loro  :  Che  farò  dunque  di  Gesù,  detto  Cristo  ?  Tutti 
gli  dissero  :  Sia  crocifisso.  E  il  governatore  disse  :  Ma  pure  che  male  ha 
egli  fatto  ?  Ed  essi  vie  più  gridavano,  dicendo  :  Sia  crocifisso.  E  Pilato, 
veggendo  che  non  profittava  nulla,  anzi  che  si  sollevava  un  tumulto,  pre- 
se dell'  acqua  e  si  lavo  le  mani  nel  cospetto  della  moltitudine,  dicendo  : 
Io  sono  innocente  del  sangue  di  questo  giusto  ;  pensateci  voi.  E  tutto  il 
popolo,  rispondendo,  disse  :  Sia  il  suo  sangue  sopra  noi,  e  sopra  i  nostri 
figliuoli.  Allora  egli  liberò  loro  Barabba  ;  e  dopo  aver  flagellato  Gesù, 
lo  diede  loro  nelle  mani,  acciocché  fosse  crocifisso.  » 


XI 

RAPHIDIN 

[«Lode  del  giudizio»] 

Inf.  Ili,  82  -   192 


Di  poi  si  accampano  in  «  Raphidin  » .  «  Raphi- 
din»  s'interpreta  «  lode  del  giudizio  ».  Ed  è,  certamente, 
ben  giusto  ohe,  come  la  fatica  precede  la  lode,  così 
la  lode  succeda  alla  fatica.  Ma  non  la  lode  di  qual- 
sivoglia cosa,  sì  bene  la  lode  del  giudizio,  e  che  scaturi- 
sca dal  giudizio  della  ragione,  non  che  proceda  da 
vanità  di  superbia:  «  Perocché  l'uomo  spirituale  giu- 
dica d'ogni  cosa,  ed  egli  non  è  giudicato  da  alcuno»,  (i) 

Si  trovano  anche  altre  spiegazioni  di  questi 
nomi,  ma  se  si  abbraccia  quanto  in  tale  materia  si  ci 
si  para  d'  innanzi,  non  più  osserveremmo  le  norme 
della  brevità  di  una  lettera,  ma  ne  trarremmo  fuori 
un  libro  enormemente  pesante.  Perciò  trapassiamo 
succintamente  sulle  mansioni  degli  Israeliti,  e  non  in- 
daghiamo ne'  loro  secreti  cubicoli,  ma  semplicemente 
mostriamo  nei  nomi  di  essi  come  1'  esterno  delle 
pareti. 


(1)  Paolo,  I  Ai  Cor.  II,  14  -  15. 

«Ma  l'uomo  animale  non  capisce  le  cose  dello  Spirito  di  Dio; 
ooncioBsiachè  per  lui  6ono  stoltezza,  né  può  intenderle  perchè  spiritual- 
mente discernonsi.  Ma  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le  cose;  ed  ei  non 
è  giudicato  da  alcuno  ». 

[«  L'  uomo  spirituale  è  quello  che  giudica  col  mezzo  della  lede,  avendo 
uell'  interno  lo  Spirito  Santo  per  dottore  e  di  fuori  la  Chiesa  per  guida 
sovrana.  In  questo  caso  per  via  della  fede  giudica  di  tutti  con  saviezzai 
e,  più  che  uon  quelli  che  pretenderebbero  giudicarlo,  egli  ha  un  senso 
superiore  e  mirabile,  che  costoro  non  conoscono.  Non  può  errare,  poiché 
nelle  cose  oscure  e  difficili  sua  prima  regola  è  la  sommissione  ai  pastori 
legittimi  ».  M.] 
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Ed  ecco  verso  noi   venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando  :    «  Guai  a  voi,    «  anime  prave  »  .' 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 

I'  vegno  per  menarvi  all'  altra  riva 

Nelle  tenebre  eternej   in   caldo  e  in   ^elo. 
E  tu,  che  -e'  costì,   «  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti  che  son   morti  » . 

Ma  poi  eh'  e'   vide  eh'  io  non  mi   partiva, 
Disse  :   «  Pi  altri  4  ot  ti 

Verrai  a  on  qui  ;  per  pan 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
E  '1  Duca  a  lui  :    «  Caron,  non  ti   i 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si   vuole,   e  più  non  dimandare.  » 
Quinci  fur  quete  le  lanose   gote 

Al  nocchier  della  livida  pallile. 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme   ruote. 
Ma  quell'  anime,  eh'  eran  las 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti. 

Ratto  che  inteser  le  parole  crii  le. 
Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, 

L' umana  spezie,  il  luogo,   il  tempo,  e  '1    seme 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 
Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piar,  riva  malv; 

Ch'a'.  ;  in  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio,  con  occhi  di   bragia, 

Loro  accennando,   tutte  le  raccoglie  : 

Batte  col  remo  qualunque 


Come  d'  autunno  si  levan  le  foglie 

L"  una  appresso  dell'  altra,   infin  che  '1   ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

Similemente  il  mal   seme  d'  Adamo  : 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una, 
Per  cenni,   com'  augel  per  suo  richiamo. 

Così  sen   vanno  su  per  1'  onda  bruna, 
Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'  aduna. 

«  Figliuol  mio,  »  disse  il  Maestro  cortese, 
«  Quelli  che  muoion  nell'  ira  di   Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'  ogni  paese  : 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 
Che  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Si  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  «anima  buona  »; 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona.  » 


L' anima  del  Poeta  é  viva  e  buona 


L'  anima  di  Dante  è  «  viva  »  cioè  «  usa  ragione  ».  Lode 
di  ciò  gli  è  data  da  Caronte,  ministro  di  giustizia  infernale. 
«Anime  morte»  le  altre;  Dante,  no  :  perciò  deve  partirsi  da 
loro.  «  E  tu  se'  costì,  anima  viva,  Pardi/  da  cotesti  che  son 
morti»;  e.  poiché  esita  a  partire.  Caronte  continua  :  «...Per 
altre  vie.  per  altri  porti  Verrai  a  piaggia,  non  qui  ;  per  pas- 
sare Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti  »  ;  devi,  cioè,  ra- 
gionare un  cammini)  diverso  da   questo:  e   Virgilio  comnien- 
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ta  :  «Quinci  uon  passa  mai  anima   *buotia»,   EperòseCaron 

di  te  si  liiyna,  Ben  puoi  sapere  ornai  che  il  suo  dir  suona  ». 
Cioè,  questo  cammino  e  fatto  solo  per  le  anime  «prave», 
non  per  te,  che  sei  buono.  Per  quale  cammino  dunque,  per 
quale    porto    deve   Dante    venire    alla  quale 

legno  deve  egli  passare  .'   i 


(1)  Quando   li  dice   l'uomo    l'Ira,   si   de  •   .         'uomo    usare     La 

ragione;  ch'i"  sua  speziai  vita,  ed  atto  della  sua  iarte.  E   perù 

chi  dalla  ragione  si  parte,  e  usa  pur  la    parti    sensitiva,  non  vi\e  nomo, 
ma  vive,  bestia  :  siccome  dice  quello  eccellentissimo  Boezio:  «Asino  vive». 

Conv.   !!.  8 

«A  maggior  detrimento  dico  questo  cotal  vilissimo  essere  morto,  pa- 
rendo vivo  .  .  .  Veramente  morto  il  malvagio  uomo  dire  si  può  .  .  .  Vivere 
nell'uomo  è  ragione  usare.  Dunque,  se  vivere  .•  l'essere  «Irli' muri,  e  così 
da  «niello  uso  partire  è  partire  da  esso,  e  così  e  essere  morto  ►.  E  non  si 
parte  dall' usii  della  ragione  chi  non  ragiona  il  line  della  sua  vita?  E  non 
si  /«irte  dall'uso  (iella  ragioni  ehi  non  ragiona  il  cammino  elie  deve  farei 
Certo  si  pari  ■  -. 

id.  IV.  7 


XII 

NEL  DESERTO  DEL  SINAI 

Inf.  Ili,   i3o  -  36 


Indi  si  accampano  «  nel  deserto  del  Sinai  ».  11 
«Sin»  che  abbiamo  ricordato  più  sopra,  e  il  «Sinai» 
non  sono,  certamente,  un  solo  deserto  ;  ma  «  Sin  »  è 
detto  proprio  il  deserto,  e  «Sinai»  il  monte  che 
sorge  sopra  il  deserto,  dove  il  Signore  promulga  i 
comandamenti  e  Mosè  fabrica  il  tabernacolo (i). 

Ed  è  del  tutto  convenevole  che,  quando  l'ani- 
ma razionale  ha  cominciato  ad  avere  retto,  e;  per  ciò, 
lodevole  giudizio,  costruisca  allora  in  se  il  taberna- 
colo per  il  suo  Dio,  e,  già  divenuta  degna  di  parlare 
col  Creatore,  ascolti  i  misteri  dei  celesti  comanda- 
menti. 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
Tremò  si   forte,   che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor    mi   bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede   vento, 
Che  balenò  una  luce  Vermiglia, 
La  qual  mi   vinse  ciascun   sentimento  ; 

E  caddi,   come  Tuoni   cui   sonno   piglia. 


(1)  Esodo,  XIX.  16  -  18  -  20 

«  E  già  i  di,   e 

eoo  i   al  .■•irsi   dei    tuoni,    e   <•    sfolgc     /■/<■■.  e  i   i 

coperse  il  monti ,  e  lo  sq  i  lo  della 
tromba  rimbom  lente  ;  e  il  popolo,  ci ra  dentro  agli  allog- 
giamenti,  si   iniim     :■ E    nitro    il   monte  Sinai  gettava  fumo  perchè  il 

il  fuoco,  •■  H   Fn  -imi  ne  usciva,    e  i 
"m<  fornace,  ;:  il    suono    della   tromba    a 

P  "":  ';     i 0]    ■.   ■     |  . 

m  tuono.  E    dis  e  sul  mi     te    Sinai. 

!  monte,  e  chiamò  Mosè    su  quella  sommità.  Il  quale 

Esodo,    XXXIV,    28  «  Egli    adunque    ivi  si  stette  col  Signore  per 
:   mangiò  pan.'  I  ■  iqua  :  e 

ulle  tavole  le  dieci  parole  dell'alleai) 
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Ruppemi  T  alto  sonno  nella   testa 

Un  greve  tuono,  si  eh'  i'   mi  riscossi, 
Come  persona  che  per  forza  è  desta  : 

E  1'  occhio  riposato  intorno  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai, 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

«La  mansione  è  sul  Sinai,  ii  monte  di  Dia-.  «Passaggio  dsii'Acheronle». 

L'anima  che  ha  acquistata  la  rettitudine  della  volontà 
rispetto  al  fine  e  al  «  cammino  »,  deve,  come  Mosè,  costruire 
in  se  il  tabernacolo  per  il  suo  Dio.  La  presenza  «li  lui  è 
annunciata  da  quegli  stessi  segni  terribili  che  la  accom- 
pagnarono quando  scese  sul  Sinai  e  parlò  a  Mosè.  Ma  il  Poeta, 
al  primo  manifestarsi  di  essi,  si  sente  vinto  in  ciascun  senti- 
mento, e  cade  preso  dall'alto  sonno.  Ora  Iddio  gli  svela  i 
misteri  de'  celesti  comandamenti.  Compiuto  il  colloquio,  un 
greve  tuono  (che  è  la  voce  di  Dioì  gli  rompe  il  sonno,  e  si  tro- 
va al  di  là  dell'Acheronte,  sulla  proda  dell'abisso  infernale. 

Il  cammino  che  l'anima  deve  seguire  è  quello  che  con- 
duce al  monte  di  Dio  ;  il  porto  dal  quale  arrivare  alla  spiaggia 
è  Dio,  porto  di  salute;  il  legno  che  la  deve  trasportare  è  il 
mistico  tabernacolo,  da  essa  costrutto,  col  «  lieve  e  incor- 
ruttibile   legno  di  Sittim  ». 


XIII 

AI   SEPOLCRI 
DELLA  CONCUPISCENZA 

Inf.  IV,   7  -  24 
„     XXIV,  28-54 


Si  avviarono  di  poi  «  ai  sepolcri  della  concupi- 
scenza »  (i)  dove,  per  verità,  è  divisato  un  bell'ordina- 
mento. Perocché  quando  l'anima  felice  è  tabernacolo 
al  suo  Creatore,  quando,  intenta  ai  comandamenti 
della  legge  divina,  ha  già  cominciato  a  contemplare 
le  cose  celesti,  presto  in  essa  si  spegne  l'  ardore  dei 
bollenti  vizi,  e  ogni  concupiscenza  di  carnale  alletta- 
mento è  sepolta  ;  così  che  la  carne  non  si  move  più 
contro  lo  spirito,  né  lo  spirito  appetisce  più  contro 
alla  carne.  (2) 


(lì  Num.  XI.  31  -  34. 

«E  un  vento  mandato  dal    Signore    trasportò  s >  di  là  dal  mare 

delle  quaglie,  e  le  fé' cadere  verso  gli  alloggiamenti  da  ogni  parte  in- 
torno al  campo,  per  lo  spazio  di  mia  giornata  di  cammino,  e  svolazza van 
per  l'aria  all'altezza  di  due  cubiti  sopra  la  terra.  Si  mosse  allora  il  po- 
polo, e  per  tutto  quel  giorno  e  la  notte  e  il  dì  seguente  ratinarono,  quelli 
che  ne  ebbero  di  meno,  dieci  cori  di  quaglie  ,"  e  le  seccarono  intorno  agli 
alloggiamenti.  Eglino  avean  tuttora  tra'  denti  le  caini,  e  non  era  venuto 
meno  quel  cibo,  ed  ecco  che  1'  ira  del  Signore  accesa  contro  del  popolo, 
lo  percosse  con  flagel/o  stragrande  (il  fuoco).  Donde  fu  chiamato  quel 
luogo  «  Chibrot  -  taava  »  cioè  Sepolcri  della  coneapiseemia ;  perchè  quivi 
seppellirono  la  gente  di  ingorda  brama  ». 

Nnm.  XI,  1-3 (Secondo l'esegesi  biblica,  questi  versetti  vanno  posposti  al 
versetto  34  ora  riportato):  «Or  il  popolo  mostro  di  lamentarsi  agli  orec- 
chi del  Signore,  come  per  disagio  sofferto.  E  il  Signore  1'  udì  e  1'  ira  sua 
si  accese  e  ti  fuoco  del  Signore  si  apprese  fra  esso,  e  consumò  una  delle 
estremità  del  campo. 

E  l'ii  posto  nome  a  quel  luogo  Tabera  (incendio)  ;  perciocché  il  fuo- 
co 'l'I  signore  si  apprese  quivi    in   essi  ». 

(2)  Ai  Galat.  V,  Ili  -  IT. 

♦  Or  io  dico:  camminate  secondo  lo  Spirito,  e  non  satisfarete  i 
desideri]  della  carne.  Imperocché  la  carne  ha  desidera  contrarli  allo  Spi- 
rito, lo  Spirito  desiderii  contrarli  alla  carne  :  dappoiché  queste  cose  sono 
opposte  tra  loro:  onde  voi  non  facciate  tutto  quel  che  volete  ». 
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Vero  e,  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della   valle   d'  abisso   dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d'  infiniti  guaì. 

Oscura,   profond'  era  e  nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fon  lo, 
I'  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

«  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo,  i 
Incominciò  '1  Poeta  tutto  smorto  ; 
«  Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo  ». 

Ed   iti,   che  del  color  mi   fui  accorto. 
Dissi  :    «  Come  verrò,  se  tu   paventi, 
Che  suoli  al   mio   dubbiare  esser  conforto 

Egli  a  me  :   «  L'  ango  eia  delle  j^enti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu   per  tema    senti. 

Andiam,   che  la  via  lunga  ne  sospigne.  » 
«  Così  si  mise,  e  così  mi  fé'  entrare 
Nel  primo  cerchio  die  l'abisso  cigne.  » 


Lo  imperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia 
E  più  con  un  gigante  io   mi   convegno 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 
Vedi  oramai  quant'  esser  dee  quel  tutto 
Che  a  così   fatta  parte  si  confaccia. 

S'  ei   fu   sì   bel  coiti'  egli  è  ora  brutto, 
E  contra  il  suo  Fattore  alzò  le   ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O  quanto  parve  a  me  gran   maraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 
L'  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  ; 


-    93   - 

L'  altre  erari  due,  che  s'  aggiungieno  a  questa 
Sovresso  il   mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungieno  al  loco  della  cresta  : 

E  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla  ; 
La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 
Vegnon  di  là  onde  il  Nilo  s'  avvalla. 

Sotto  ciascuna  7iscivan  due  grand'ali, 
Quanto  si  convenia  a  tanto  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid' io  mai  colali. 

Noìi  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava. 
Sì  che  tre  veliti  si  movean  da  elio. 

Quindi   Cocito  tutto  s 'aggelava  : 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

«  Il  baratro  infernale-  » 

Qui  è  sepolto  ogni  allettamento  di  carnale  concupiscen- 
za; e,  di  cerchio  in  cerchio,  si  va  affievolendo,  sino  alla 
compiuta  estinzione,  l'ardore  de'  bollenti  vizi  —  La  sensa- 
zione generale  della  valle  d'abisso  si  ha  qui,  dalla  proda  : 
«  Oscura,  profonda  era  e  nebulosa  Tanto  che,  per  ficcar  lo 
viso  al  fondo,  I'  non  vi  discernea  alcuna  cosa  » .  Al  canto 
undecitno  sarà  descritta  tutta  la  sua  struttura,  e  la  sapiente 
distribuzione  de'  peccatori  e  delle  pene.  Dante,  con  palese 
compiacimento,  dirà  a  Virgilio:  «  ...Maestro,  assai  e  hiaro  pro- 
cede La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue  Questo  baratro 
e  7  popol  che  il  possiede  »  (vv.  G7  -  69)  —  Questa  mansione 
contiene,  in  germe,  quanto  il  poeta  andrà,  in  seguito,  svol- 
gendo nel  maraviglioso  edifizio,  ch'è  un  immenso  serbatoio 
di  colpe  e  di  dolori,  sino  al  canto  trentesimo  quarto,  dove 
riappare  il  «  Signore  dell'Aquilone  »,  cioè  il  Demonio,  in  tutta 
la  sua  orrenda  potenza  sui  cuori  freddi,  e  iu  odio  a  Dio. 
Dopo  di  che,  esce  a   «  riveder  le  stelle  » . 


XIV 

ASEROTH 

[«Atrii  (o  vestiboli)  perfetti»  o  «Beatitudine»] 

Purg.  1.    i3  •   i36 

„      XXVII,  94  -  142 


Si  fa,  quindi,  passaggio,  in  «  Aseroth  »  che  si 
interpreta  «  atrii  perfetti  »  o  «  beatitudine  ».  Ed  o 
quanto  è  bello  V  ordine  del  mistero,  quanto  leggiadra 
la  scala  dello  spirituale  incremento,  affinchè,  dopo 
aver  seppellito  le  concupiscenze  della  carne,  tu  possa, 
in  breve,  giungere  all'  «  atrio  della  perfezione  »  e  al 
^premio  della  beatitudine  !  »  Felice  quell'  anima  che 
non  è  più  incalzata  dai  vizi  della  carne,  perchè,  poco 
dopo,  si  avvia  alla  «  beatitudine  »  della  ricompen- 
sa che  deve  essere  interamente  conseguita  ! 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'aer  puro  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh'  io  uscii  fuor  dell'aura  morta, 
Che  m'avea  contristato  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta,  ch'ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  l'oriente, 
Velando  i  Pesci,  ch'erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  inai,  fuor  ch'alia  prima  gente. 

Goder  pareva  '1  ciel  di  lor  fiammelle. 
O  settentrional  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro    polo 
Là,  onde  '1  Carro  già  era  sparito, 


Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  <!i  tanta  reverenza  in  vi 
Che  più   non   dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di   pel  bianco    mista 
Portava,  a'   suoi   capegli   simigliarne, 
De'  quai  cadea  al   petto  doppia  lista. 

Lì  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fi  egiavan  si  la  sua  faccia   di  lume. 
Ch'io  'l  vedea,  come  7  Sol  fosse  davante. 

«  Chi  siete  voi,  che  contra  '1  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la   prigione    eterna?» 
Diss'  ei  movendo  quell'oneste  pii 

«  Chi  v'  ha  guidati  ?  o  chi   vi  fu    lucerna, 
Uscendo  fuor   della  profonda  notte. 
Che  seniore  nera  fa  la  valle  inferma  ? 

Son  le  leggi  d'abisso  così  rotte  ? 

O  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che,   dannati,  venite  alle  mie  grotte  ?  » 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio  : 
E  con  parole  e   con  mani  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  '1  ciglio. 

Poscia  rispose  lui  :  «  Da  me  non  venni  : 
Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui   sovvenni. 

Ma  da  ch'è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion,  convella  è  vera. 
Esser  non  puote  !1  mio  che  a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera  ; 
Ma  per  la  sua  follia,   le  fu  si  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Si  com'io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare  ;   e  non  c'era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
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Mostrat'ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 
Che  purgali  sé  sotto  la  tua  balia. 

Coni'  io  l'ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  : 
Dall'alto  scende  virtù   che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti  ed  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 
Libertà  va  cercan  io,  ch'è  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai  ;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  ch'ai  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  : 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega  : 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,   che  'n  vista  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto,  cjie  per  tua  la  tegni  : 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lanciane  an  lar  per  li  tuoi  sette  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei 
Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni.  » 

Marzia   piacque  tanto  agli  occhi   miei, 

Mentre  eh'  io  fui   di  là,  »    diss'egli  allora, 
«  Che  quante  grazie  volle  da  me,   fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Più  muover  non   mi   può,   per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  io  me  n'  usci'   fuora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinghe  : 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va'  dunque  e  fa'  che  tu  costui  ricinghe 
D'  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi    '1  viso, 
Sì  ch'ogni  sucidume  quindi  stinghe  : 
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Che  non  si  converria,  l'occhio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al   primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad   imo, 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda, 
Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 

Null'altra  pianta,  che  facesse  fronda, 
O  indurasse,  vi  puote  aver   vita, 
Però  che  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  : 
Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prendere  '1  monte  a  più  lieve  salita». 

Così  sparì.   Ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare  :  e  tutto  mi   ritrassi 

Al   Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò  :    «  Figliuol,  segui  i  miei  passi  ; 
Volgiamci   indietro,    che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'    suoi  termini  bassi  ». 

L'  alba  vinceva  1'  óra  mattutina 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi   il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com'  uom  che  torna  alla  smarrita   strada, 
Che  infino  ad  essa  gli  pare  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e,   per  essere  in    parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada  ; 

Ambo  le  mani  in  su  1'  erbetta  sparte 
Soavemente  '1  mio  Maestro  pose  : 
Ond'  io  che  fui  accorto  di  sua  arte, 

Porsi  vèr  lui  le  guancie  lagrimose  : 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Ouel  color  che  1'  Inferno  mi  nascose. 


Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Che  mai   non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse,  sì  coiti'  altrui  piacque. 
O  maraviglia  !  che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  colai  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 


Neil'  ora,  credo,  che  dell'  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di    foco    d' amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 

«  Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'  adorno  ; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

EU'  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  ; 
Lei   lo  vedere,  e  me  1'  ovrare  appaga.  » 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  '1  sonno  mio  con  esse  ;  ond'  io  leva'  mi 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 
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«  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali , 
Oggi  porrà  in  pace  le  hie  fami.  » 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò  ;  e  mai  non  furo  strenne. 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  eguali. 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'  esser  sic,  che  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  'l  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :    «  7/  temporal  fuoco  e  V  eterno 
Veduto  hai,  figlio  ;  e  se'  venuto  in  parte, 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t'  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  : 
Lo  tuo  piacete  ornai  prendi  per  duce  ; 
Fuor  se'  dell'  erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte. 

Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce  : 
Vedi  1'  erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 
Che  qui  la  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi,   e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  pia,  ne  mio  cenno  : 
Libero,  drillo  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  ; 

Perdi'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  » 

«Il  Purgatorio»  «  ove  l' umano  spirito  si  purga   Edi  salire   al 
eie!  diventa  degno». 

Seppellite  le  concupiscenze    della    carne,  deve   l' anima 
purgarsi  dalle  caligini  del  mondo  e  salire  di  virtù  in   virtù, 


sino  al  termine  della  scala  della  perfezione  spirituale.  L'ar- 
bitrio deve  essere  fatto  del  tutto  libero,  diritto  e  sano. 
Ma  prima  di  salire  su  per  gli  «adii  perfetti»  o  i  «vestiboli 
delle  virtù»,  è  necessario  averne  licenza  dal  loro  santo  cu- 
stode, e  compiere,  al  pie  del  monte,  atti  di  purificazione  e  cin- 
gersi della  pianta,  che  di  esse  virtù  è  mistico    fondamento. 

"Nella  serena  e  infinita  purezza  dell'aria,  che  ha  colore 
di  bel  zaffiro,  scintilla  Venere,  e  ne  sorride  tutta  la  parte 
orientale:  quattro  stelle  fiammeggiano  al  polo,  e  sembra  che 
il  cielo  ne  goda.  Mai  più  dolce  mattino  di  primavera  1  Ca- 
tone, F  uomo  dotato  di  ogni  perfezione  e  virtù  («  e  quale 
uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare  Iddio  che  Catone  $ 
Certo,  nullo  ».)  è  a  custodia  del  sacro  monte.  Venerando  è 
l'aspetto,  e  i  raggi  delle  quattro  luci  sante  (le  quattro  virtù 
cardinali,)  fregiano  la  sua  faccia  di  lume  così  che  essa  splende 
come  se  fosse  illuminata  dal  sole.  Dante  e  Virgilio  scendono, 
per  ordine  di  lui,  alla  spiaggia;  scorgono  di  lontano,  al 
chiarire  dell'alba,  il  tremolare  della  marina.  Con  le  palme 
bagnate  soavemente  in  sull'erba,  Virgilio  lava  la  faccia  al 
Poeta,  e  poi  lo  cinge  di  un  giunco  schietto.  Le  limiti  piante 
si  movono  ai  baci  delle  onde,  e,  svelte,  subitamente  rinascono 
nel  punto  stesso  e  con  la  stessa  forma.  Cinto  di  umiltà,  e 
ammaestrato  intorno  alla  natura  dello  spirituale  incremento, 
Dante,  insieme  con  Virgilio,  comincia  a  salire  su  per  la 
montagna  sino  alla  prima  cornice. 

Quindi,  di  cornice  in  cornice,  dall'  uno  all'altro  «  passo  del 
perdono»,  dove  gli  Angeli  di  Dio  cantano  soavemente,  via 
via,  le  «beatitudini  »  evangeliche,  giungono  presso  il  Para- 
diso terrestre,  eh' è  sulla  cima.  Dante  si  addormenta  e  so- 
gna :  sogna  Lia,  giovane  e  bella,  che  va  tessendo  ghirlande, 
e  impara  i  misteri  della  servitù  del  duplice  settennio. 
Dante,  quindi,  si  sveglia  e  Virgilio  gli  annuncia  che  la  Bea- 
titudine «.quel  dolce  pome,    che  per  tanti   rami  Cercando  va 
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la  cura  de' mortali  Oggi  porrà  in  pace  le  sue  fami».  Ad 
ogni  passo  sente  allora  crescere  le  penne  al  volo  e  giunge 
in  sul  grado  superno  della  scala.  Il  sole  trionfa  su  l'erba, 
i  fiori  e  gli  arbuscelli  della  divina  foresta:  Virgilio  guarda 
fiso  negli  occhi  di  Dante,  gli  dice  le  ultime  parole  di  con- 
gedo, e  lo  incorona  e  nutria,  perchè  ora  «  libero,  dritto  e 
sano  è  suo  arbitrio». 

Il  disegno  generale  del  Purgatorio,  sino  alla  fine  del 
canto  ventisettesimo,  è  tutto  in  questa  mansione:  di  qui  il 
genio  del  Poeta,  preso  il  volo,  spazia,  signore  di  sé,  per 
entro  i  sette  regni  di  Catone. 


XV 

RETHMA   o    PMARAM 

[Rethma  «Visione  consummata»; 
Pharam   «  Bocca  disvelata  »] 

Purg.  XXVIII,  i  -  84 
„  XXIX,  1  -  i5 
„  XXX,  19-33 
„      XXXI,  89  -  i45 


Di  poi  arrivarono  a  «  Retma  »  o  «  Pharam  ». 
«  Rethma  » ,  come  noi  crediamo,  s'  interpreta  «  visione 
consttmmata  »  (compiuta,  perfetta  nel  suo  genere)  ;  e 
«  Pharam  »  «  bocca  disvelata  ».  Nelle  quali  parole  niente 
altro  s'  intende  se  non  che  ogni  anima  santa,  dopo  che 
ha  sepolte  le  concupiscenze  della  carne,  ed  è  stata  con- 
dotta all'atrio  della  perfezione,  ed  è  fatta  sicura  del  pre- 
mio della  beatitudine,  viene,  ben  tosto,  alla  perfetta 
visione  di  Dio,  e  discerne  la  bocca  visibile  di  lui,  cioè 
la  presente  imagine  di  Dio.  «  Perciocché  ora  lo  ve- 
diamoti come  dice  l'Apostolo  «  per  ispecchio  e  in 
enimma  :  ma  allora  lo  vediamo  a  faccia  a  faccia  ; 
ora  lo  conosco  in  parte  ;  ma  allora  lo  conoscerò 
in  quel  modo  stesso  ond'  io  son  pur  conosciu- 
to», (i)  E  poiché  qualsiasi  anima  santa,  tuttora  al 
mondo,  non  può  acquistare  tutto  ciò  pienamente  e  in 
effetto,  l'ha  già,  tuttavia,  ìji  (speranza,  e  cotesta  spe- 
ranza la  tiene,  senza  dubbio  alcuno,  per  fermis- 
sima, perchè  ha  in  pegno  lo  Spirito  Santo  da  cui  è  for- 
tificata utile  fatiche  del  cammino.  Donde  anche  quel- 
1'  interpretazione  che  si  dà  a  «  Rethma  »  di  «  suono  » 
o  di  «ginepro»,  e  che  si  giudica  per  bene  adatta. 
Dicono,  di  fatti,  che  questa  pianta  conservi  in  sé  il 
fuoco  per  tanto  tempo  che  se  le  sue  coccole  si  tenesse- 
ro coperte  sotto  le  ceneri,  si  manterrebbero  accese 
per  un  anno.   (2)  Ora,  poiché  lo  Spirito  Santo,  come 


(1)  I  Ai  Cor.  XIII,  12. 

(2)  Plin.  Lib.  XVI,  e.  25. 
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si  legge,  ha  la  scienza  della  voce  (i),  e  fu  mandato 
sovra  gli  Apostoli  in  forma  di  fuoco,  (2)  così  1'  interpre- 
tazione data  a  «  Rethma  »  di  «  suono  »,  o  di  «  gine- 
pro »,  sembra  quanto  mai  conveniente  allo  Spirito 
Santo. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 

La  divina  foresta  spessa  e  viva. 

Ch' agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 
Senza  pire   aspettar  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 

Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 
Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte, 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento  : 
Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 

U'   la  prim'  ombra  gitta  il  santo   monte: 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 

Tanto,  che  gli  augelletti   per  le  cime 

Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arte  : 


(1)  Sap.  I,  7  -  10. 

«Perocché  lo  Spirito  del  Signore  riempie  il  mondo  tutto,  e  questo 
che  il  tutto  contiene  ha  cognizion  rin  d'  una  voce.  Per  questo  ohi  parla 
male  non  può  star  nascosto,  e  non  sarà  risparmiato  da]  giudizio  di  ven- 
detta. Perocché  si  farà  ricerca  de'  pensieri  dell'empio,  e  a  Dio  giungerà 
il  suono  di  sue  parole,  affinchè  sieri  punite  le  sur  iniquità.  Conciossiachè 
un'  orecchia  gelosa  ascolta  ogni  cosa  :  e  non  rimarrà  nascosto  lo  strepito 
delle  mormorazioni.- 

(2)  Atti  degli  Apostoli,  II,  1  -   1. 

«Sul  finire  de'  giorni  della  Pentecoste  stavano  tutti  insieme  nel 
medesimo  luogo.  E  venne  di  repente  dal  cielo  un  suono,  come  se  levato 
si  fosse  uu  vento  gagliardo,  e  riempie  tutta  la  casa  dove  abitavano.  E 
apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite  come  di  fuoco,  e  si  posò  aopra 
ciascheduno  di  loro.  E  furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  e  principiarono 
a  parlare  vari  linguaggi,  secondo  ohe  lo  Spirito  Santo  dava  ad  essi  di 
favellare.  » 
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Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime; 

Tal  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand'Eolo  scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,'  eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond' io  vi'  entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  piccole  onde 
Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde, 

Avvegna  che  si   muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nò  Luna. 

Co'   pie  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 
La  gran  variazion  de'  freschi  mai  : 

E  là  m'apparve  (sì  com'egli  appare 
Subitamente  cosa,  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt'altro  pensare) 

Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantayido  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

«  Deh  bella  donna,  chV  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'  io  vo'  credere  a'  sembianti, 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti,  » 
Diss'  io  a  lei,    «  verso  questa  riviera, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  hi  canti. 


Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  » 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  sé  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

Volsesi  in  su'   vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti 
Sì  appressando  sé,  che  V  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta  : 

Tre  passi  ci  facea  '1  fiume  lontani  : 
Ma  Ellesponto,   là  've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
Per  mareggiare  intra  Sèsto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perché  allor  non  s'aperse. 

«  Voi  siete  nuovi  ;  e  forse  perdi'  io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo,  eletto 
All'  umana  natura  per  suo   nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  : 
Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 


E  tu  che  sei  dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di'  s'altro  vuoi  udir  ;  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 


Cantando  come  donna  innamorata, 

Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 

«  Beati,  quorum  teda  sunl  peccata.  » 

E  come  Ninfe,  che  si  givan  sole 
Per  le  salvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  vedere  lo  sole, 

Attor  si  mosse  contra   'l  fiume  audaìido 
Su  per  la  riva  ;  ed  io  par-i  di  lei, 
Picciol  passo  con  pitciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei. 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo,  che  a  levante  mi  rendei. 

Né  anche  fu  così  nostra  via  molta, 

Quando  la  Donna  a  me  tutta  si  torse, 
Dicendo  :   «  Frate  mio  guarda  ed  ascolta. 


Tutti  dicean  :   «  Benediclus,  qui  venis  :  » 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno, 
«  Minibus  o  date  lilla  plenis.  » 

Io  vidi  già  nel   cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  1'  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Sì  che,  per  temperanza  de'  vapori, 
L'  occhio  lo  sostenea  lun°a  fiata  : 


Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'  oliva 

Donna  m'  apparve,   sotto  verde  manto, 
Vestila  di  color  di  fiamma  viva. 


Io  caddi  vinto.  E  quale  allora   femmi, 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi  quando  '1  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  donna  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,    e  dicea  :    «.Tienimi,  tiemmi  », 

Tratto  m'  avea  nel  fiume  infino  a  gola  : 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovr'  esso  1'  acqua  lieve  come  spuola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

«  Asperges  me  »  sì  dolcemente  udissi, 

Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non   eh'  io  lo  scriva. 

La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse  ; 
Onde  convenne  eh'  io  1'  acqua  in  ghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'  offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  ; 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

«  Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle  ; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al   mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue   ancelle. 

Merrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel   giocondo 
Lume  eh'  è  dentro  aguzzeran  li   tuoi 
Le  tre  di   là,  che  miran  più  profondo  ». 
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Così  cantando  cominciaro  ;  e  poi 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  stava  volta  a  noi. 

Disser  :   «  Fa'  che  le  viste  non  risparmi  ; 
Posto  t'  avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi  » . 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sovra  '1  grifon  stavano  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,   non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'  io  mi  maravigliava, 

Oliando  vedea  la  cosa  in  se  star  gitela 
E  nell'  idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Che,  saziando  di   sé,   di  sé  asseta  ; 

Sé  dimostrando  di  più  alto   tribo 
Negli  atti,  1'  altre  tre  si  fero  avanti, 
Danzando  al  loro  angelico    caribo. 

«   Volgi,    Beatrice,   volgi  gli  occhi  santi,  » 
Era  la  lor  canzone,    «  al  tuo  fedele, 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  ?wi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,   sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza   che  tu  cele  ». 

O  isplendor  di  viva  luce  eterna  ! 
Chi  pallido  si  fece  sotto  l' ombra 
Sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'  adombra, 

Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti  ? 
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«  Nel  Paradiso  terrestre  » 

Ed  eccoci  a  ima  foresta  di  bellezza  divina  (il  bosco  sacro 
della  Chiesa);  a  una  donna  soletta,  Matelda,  che  «disvia,  per 
maraviglia,  tutt' altro  pensare  »  (la  grazia  dello  Spirito  santo 
che  ravviva  la  nostra  virtù  nelle  fatiche  del  cammino)  ;  a  cose 
straordinariamente  nuove,  per  cui  la  donna  tutta  a  Dante 
si  torce,  dicenlo:  «Fratello  mio,  guarda  ed  ascolta»...  Sta 
per  svolgersi  il  grande  dramma  liturgico  e  allegorico  rap- 
presentante la  chiesa  trionfante,  condotta  dall'  Uomo-Dio, 
il  Grifone. 

Beatrice  discende  tra  una  festa  di  angeli  e  di  fiori  :  è 
il  «premio  della  beatitudine».  Seguono  i  rimproveri  di  lei 
per  i  traviamenti,  gli  errori,  la  ingratitudine  e  la  infedeltà 
di  Dante.  Questi  confessa  i  suoi  falli  e  compie  gli  atti  ne- 
cessari alla  purificazione;  quindi  Matelda  lo  guida  in  mezzo 
alle  virtù   cardinali  che  lo  traggono  vicino  al  carro. 

Segue,  allora  al  premio  della  Beatitudine,  «la  Beatitudine 
del  premio»:  l' Uomo-Dio,  il  Grifone,  con  varie  movenze  e  at- 
teggiamenti si  specchia  negli  occhi  di  Beatrice,  mostrando  ora 
la  sua  natura  di  aquila,  ora  quella  di  leone;  svelando,  cioè, 
ora  la  natura  umana,  ora  quella  divina.  Quindi  Beatrice 
volge  gli  occhi  santi  dal  Grifone  a  Dante,  e  a  lui  disvela 
la  «bocca»  sua,  la  lungamente  desiderata  sua  seconda  bel- 
lezza —   «  O  isplendor  di  viva  luce  eterna  1  ». 


XVI 

REMON  PHARES 

[«  Eccelsa  intercisione  » 

o 

«  Divisione  della  melagrama  »  ] 

Purg.  XXXII,    37  -  160 
»     XXXIII,  34  -  66 

»  »  106-145 


Partitisi,  dunque,  di  là  si  accamparono  in  «  Re- 
mon  Phares  »  che,  in  lingua  nostra,  s'  interpreta 
«  eccelsa  intercisione  » .  Perchè,  quando  1'  intelletto 
dell'  anima  che  ritorna  a  Dio,  cresce  di  valore,  su- 
bito gli  è  dato  perfetto  discernimento  col  quale  sa, 
in  modo  eccelso  e  sublime,  distinguere  le  cose  ter- 
rene dalle  celesti,  e,  con  un  taglio  netto,  separare 
tutto  che  è  caduco  e  transitorio  da  ciò  che  è  eterno. 
Se  poi  «  Reraon  Phares  »,  come  si  trova  appresso  al- 
tri scrittori,  si  volta  in  «  divisione  della  melagrana», 
con  ciò  si  vuole,  senza  alcun  dubbio,  designare  la  san- 
ta Chiesa,  la  quale,  mentre  raccoglie,  nella  insepara- 
bile unità  delle  fede  cattolica,  tutta  la  moltitudine  dei 
credenti,  copre  come  molti  chicchi  sotto  una  sola 
corteccia. 

Io  senti'   mormorare  a  tutti:    «  Adamo  !  » 
Poi   cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
Di  fioi-i  e  d'altra  fronda  in  ciascun   ramo. 

La  chioma  sua,   che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su,   fora  dagl'Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirala, 

«  Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 
Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciache  mal  si  torse   7  ve?itre  quindi». 

Così   d' intorno  all'ardore  robusto 

Gridaron  gli  altri  ;  e  l'animai   binato  : 
«  Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto.-» 


i  iS 


E   vólto  al  temo,  ch'egli  avea  tirato, 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca  ; 
E  quel   di   lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Turgide  fansi,    e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  Sole 
Giunga  gli  suoi  corsier  sott'altra  stella  ; 

Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s'  innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramora  si  sole. 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 
L'inno,  che  quella  gente  allor  cantaro  ; 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

S' io  potessi  ritrar  come  assonnare 
Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi,  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro  : 

Come  pintor,  che  con  esemplo  pinga, 
Disegnerei  com'  io  ro'  addormentai  ; 
Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai  ; 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò   '1  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar  :    «  Sorgi  ,  che  fai  1 

Quale  a  veder  li  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni   e  Jacopo  condotti, 
E  vinti  ritornaro  alla  parola 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti  ; 

E  videro  scemata  loro  scuola 
Così  di  Moisè  come  d'Elia, 
Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola  ; 
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Tal  torna'  io  :  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conciliatrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo   ' l  fiume  pria; 

E  tutto  in  dubbio  dissi  :   «  Ov'è  Beatrice  ?  » 
Ed  ella  :   «  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la   sua   radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  : 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  » 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso. 

Non  so  :  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella,  ch'ad  altro  intender  m'avea  chiuso. 

Sola  sedeasi   in   sulla  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera, 

In  cerchio  le  facevan   di  sé  claustro 

Le  sette  «  Ninfe  con  quei   lumi  in  mano, 
Che  son  sicuri   d'Aquilone  e  d'Austro. 

«  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  romano. 


«  Le  vicende  della  pianta  e  del  earro  » 

Però,  in  prò  del   mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi  ;  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,   fa'   che  tu  scrive.  » 

Così   Beatrice  ;  ed  io,   che  tutto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 


Non  srese  mai  con  sì  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  va  remoto, 

Coni'  io  vidi  calar  l'uccel  di   Giove 

Per  l'albor  giù,   rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  fiuove. 

E  ferì  il  carro  di  tutta  sua  forza  ; 
Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia,  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

Ma,   riprendendo  lei   di  laide  colpe, 
La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofferson  l'ossa  senza  polpe. 

Poscia  per  indi  ond'era  pria  venuta, 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 
Tal  voce  uscì  del  cielo,  e  cotal  disse  : 
«  O  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  !  » 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 

Tr'ambo  le  ruote,    e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  : 

E,  come  vespa  che  ritragge  l'ago, 
A  s'è  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  (offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna) 

Si  ricoperse  ;  e  funne  ricoperta 

E  1'  una  e  l'altra  ruota  e  '1  temo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 


Trasformalo  così   '1  edificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sovra  '1  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte, 
Simile  mostro  visto  ancor  non  fue. 

Sicura,   quasi  ròcca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 
M'apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  ; 
E  baciavansi   insieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,   quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  infin  le  piante, 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'  ira  crudo, 

Disciolse  '1  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed   alla  nuova  belva. 


Sappi  che  '1  vaso,  che  '1  serpente  ruppe, 
Fu,  e  non  è  ;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di   Dio  non  teme   zuppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aquila,  che  lasciò  le  penne  al   carro, 
Per  che  divenne  mostro,  e  poscia  preda  : 

Ch'  io  veggio  certamente  (e  però  '1  narro) 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicure  d'ogn'  intoppo  e  d'ogni  sbarro, 


Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque, 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia 
Con  quel  gigante  che  con  lei   delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 

Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Perch'  al  lor  modo  lo  intelletto  attuia  ; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota  ;  e  sì  come  da  me  son  pòrte 
Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver,   ch'è  un  correre  alla  morte  : 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta 
Con  bestemmia,  di  fatto  offende  Dio 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 

Per   morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinque  mìl'  anni  e  più  V  anima  prima 
Bramò   Colui,   che  V  morso  in  sé  punto. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singoiar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,   e  sì  travolta  nella  cima. 


La  dolce  acqua  di    Euiioè».    Dante  si  sente    «puro  e  disposto    a 
salire  alle  stelle» 

Quando  s'  affisser,  sì  come  s'  affigge 
Chi   va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  trova  novitade  in  sue  vestigge, 
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Le  sette  donne  al  fin  d'  un'  ombra  smorta. 
Oual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1'  Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufratès  e  Tigri 
Veder  mi   parve  uscir  d'  una  fontana 
E  quasi  amici   dipartirsi   pigri. 

«  O  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé   lontana  « 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :   «  Prega 
Mate/da,  che  '1  ti  dica  ;  »    e  qui   rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  Donna  :   «  Queste  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Che  1'  acqua  di  Leto  non  gliel  nascose.  » 

E  Beatrice  :   «  Forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi   Eiinoé,  che  là  deriva  : 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'   usa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com'  anima  gentil,    che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa  ; 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :   «  Vien  con  lui.  » 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'   in  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'  avria  sazio 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 
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Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 

Rifatto  si,   come  piante  novelle 

Rinnovellate  di  novella  fronda, 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

«  Il  dramma  allegorico  rappresentante  le  vicende  della  chiesa  » 

La  schiera  e  il  carro  ora  si  volgono  a  destra,  e  vanno 
verso  oriente.  Giunti  presso  a  una  pianta,  altissima,  spoglia 
di  f rondi  e  di  fiori,  il  grifone  vi  lega  il  carro:  e  la  pianta, 
a  nn  tratto,  germoglia,  e  si  adorna  di  fronda  nuova  e  di 
fiori. 

Quindi  Dante  cade  nel  consueto,  mistico  sonno;  e,  dor- 
mendo, riceve  perfetto  discernimento  col  quale,  in  modo 
sublime  ed  eccelso,  saprà  poi,  «  con  un  taglio  netto  per 
mezzo  »,  distinguere  ciò  clte  è  terreno  da  ciò  che  è  celeste, 
e  separare  il  caduco  e  transitorio  dall'  eterno. 

Svegliatosi,  assiste  alle  vicende  della  pianta  e  del  carro. 
Il  grifone  col  suo  corteo  è  salito  al  cielo;  Matelda  è  presso 
il  Poeta,  Beatrice  siede  sotto  la  fronda  nuova,  in  su  la  ra- 
dice, e  le  fanno  corona  le  sette  ninfe. 

La  «pianta»  è  imagine  dèlia  santa  chiesa;  e  il  timone 
del  «carro»  è  del  legno  di  essa  («e  quel  di  lei  a  lei  lasciò 
legato»).  L'aquila,  calando  giù,  più  veloce  del  fulmine,  per 
la  pianta,  rompe  della  scorza,  non  che  dei  fiori  e  delle  foglie 
nuove;  così,  per  due  volte  questa  è  «dirubata».  Ma,  questa  come 
è  inviolabile  la  unità  della  fede  Cattolica,  cosi  deve  essere 
inviolabile  questa  pianta  che  la  rappresenta.  «  Qualunque  ruba 
quella  o  quella  schianta  Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa  ».  La  Chiesa  è  la  sposa 
di  Cristo. 

La  «divisione»  del  carro  è  quella  operata  dalla  volpe 
e  dal  drago;  a  cui  seguouo  la  doppia  discesa  su  esso 
dell'  aquila,      la    sua    trasformazione  in    mostro    dalle    sette 
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teste  e  dalle  dieci  corna,  l'apparizione  della  meretrice  e  del 
gigante. 

Cristo  ha  fondato  sulla  terra  la  Chiesa,  che  è  «convoca- 
zione »  o  «  adunanza  di  persone  »,  e  1'  ha  costituita  come 
una  vera  e  perfetta  società  ;  ossia  come  una  persona  morale 
e  vivente,  costituita  di  anima  e  di  corpo.  L'anima  consiste 
in  ciò  che  ha  d' interno  e  spirituale  ;  il  corpo  in  ciò  che 
ha  di  visibile  e  di  esterno,  sia  nell'associazione  dei  con- 
gregati, sia  nel  culto  e  nel  ministero  d' insegnamento,  sia 
nel  suo  esterno  ordine  e  governo.  La  Chiesa  può  essere 
perseguitata  ma  non  distrutta,  né  può  perire.  Ella  durerà 
sino  alla  fine  del  mondo,  perchè  sino  alla  fine  del  mondo 
Cristo  ha  promesso  di  essere  con  lei. 

Celeste  quell'  età  in  cui  il  Grifone  condusse  da  sé  il 
carro;  terrena  l'altra  quando  n'ebbero  cura  soltanto  Bea- 
trice e  le  sette  ninfe,  ed  esseri  mostruosi  vi  poterono  seder 
sopra.  Perpetua  l'anima,  cioè  la  pianta,  o  solo  in  piccola 
parte  e  all'esterno  offesa;  soggetto  il  corpo,  cioè  il  carro, 
a  mortali  vicende,  in  quanto  ha  di  caduco  e  di  transitorio  ; 
ma  il  messo  di  Dio  (un  cinquecento  dieci  e  cinque)  lo  salverà. 

Avendo  di  poi  conseguita,  con  l'ultima  purificazione  in 
Eunoè,  la  perfetta  mondezza,  e  avendo  già  ricevuta  la  nec- 
cessaria virtù  dallo  splendore  della  viva  luce  eterna  di 
Beatrice,  il  Poeta  sente  ora  di  aspirare  al  culto  della  perfe  - 
zione  speculativa,  che  già  gli  difettò,  appena  entrato  al 
servizio  di  Dio  (Cfr.  Mans.  I),  e  sale,  pienamente  rifatto, 
alle  stelle. 


XVII 

LEBNA 

[«Bianchezza»   ovvero    «Mattone»] 


Par.    II,  22  -  36 
„       III,   io  -  3o 

IV,  28  -  48 


Passano,  in  seguito,  a  «  Lebna  »  che  s'  interpre- 
ta «  bianchezza  ».  Non  ignoriamo  che  «  bianchezza  » 
si  adopera  alcuna  volta  in  vece  di  «  colpa  »;  come 
quando  si  dice  «  sepolcri  imbiancati  »  e  «  muro  im- 
biancato »  (i)  ;  ma  qui  per  «bianchezza»  si  deve 
intendere  quella  di  che  è  parola  in  Isaia  :  «  Se  sa- 
ranno i  peccati  vostri  come  cocciniglia,  saran  fatti 
bianchi  quasi  come  neve  ;  e  se  saranno  rossi  come 
il  baco  della  cocciniglia,  saran  fatti  del  colore  di 
bianca  lana».  (2)  E  nel  Salmo  :  «  Diverranno  bianchi 
più  della  neve  che  è  sul  Selmon.  »  (3)  E  nell'Apocalisse 
i  capelli  di  Gesù  son  detti  bianchi  come  lana  bianca.  (4) 


(1)  Matt.  XXIII,  27  -  28. 

«  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti  ;  perche  siete  simili  ai  se- 
polcri imbiancati,  che  al  ili  fuori  appariscon  belli  alla  gente,  ma  dentro 
pieni  sono  di  ossa  di  morti  e  d'ogni  sporcizia  ;  cosi  anche  voi  al  di  fuori 
comparirete  giusti  alla  gente;  ma  dentro  pieni  siete  d'ipocrisia  ed'iniquità». 

Atti  degli  Apost.  XXIII,  2  -  3. 

«  Ma  il  principe  de'  sacerdoti  Anania  ordinò  a'  circostanti  che 
lo  percotessero  in  bocca.  Allora  Paolo  gli  disse  :  Percuoterà  te  Iddio,  muro 
imbiancato.  E  tu  siedi  a  giudicarmi  secondo  la  legge,  e  contro  la  legge 
ordini  ch'io  sia  percosso?» 

(1)  Isa,  I,  18. 

(3)  Salmo  LXVIII,  15 

(4)  Vidi  sette  candelabri  d'  oro,  e  in  mezzo  a  questi  candelabri  uno 
simigliante  ad  un  tiglìuol  d'  uomo,  vestito  d'una  veste  lunga  fino  ai  piedi, 
e  cinto  d'  una  cintura  d' oro  al  petto  ;  il  suo  capo  e  ia  sua  chioma  erano 
candidi  come  candida  lana,  come  neve  ;  gli  occhi  suoi  erano  come  fiamma 
di  fuoco  ;  i  suoi  piedi  erano  simili  a  terso  rame,  come  in  fornace  ardente  ; 
la  sua  voce  era  come  voce  di  molte  acque  ;  nella  destra  egli  aveva  sette 
stelle  ;  dalla  bocca  usciva  un'  affilata  spada  a  due  tagli  ;  ed  il  suo  aspetto 
era  pari  a  quello  del  sole,  quando  risplende  con  la  sua  forza*. 


perciò  qui  «  bianchezza >  convenientemente  s'  in- 
tende per  «  uscir  ftwri  dallo  splendore  della  vera  luce, 
e  scender  giù  dalla  chiarezza  della  suprema  visione  ». 
Che  se  «Lebna»,  come  vuole  qualcuno,  si  traduce 
con  «mattone»,  a  fare  i  quali  fu  per  forza  costret- 
to, in  Egitto,  il  popolo  d'Israele  (i),  con  ciò  si  dà  a 
capire  che  siccome  quello,  dopo  essere  arrivato 
a  stato  tanto  sublime,  si  riduce  a  fare  mattoni,  così 
noi,  fintantoché  andiamo  pellegrinando  nel  deserto  di 
questo  mondo,  siamo  qualche  volta  forzati  dalla  ne- 
cessità a  discendere  dai  luoghi  più  alti  ai  più  bassi, 
e  dalle  opere  spirituali  a  passare  a  quelle    materiali. 


«  Salita  al  cielo  della  luna 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava  : 

E  forse  in   tanto,   in  quanto  un  quadrel  poss 
E  vola  e  dalla  noce  si   dischiava, 

Giunto  mi   vidi,  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  '1  viso  a  sé.   E  però  quella, 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 


(1)  Esod.,  I,  11,  14. 

*  H  re  d' Egitto  «lettt-  adunque  adessi  de' soprastanti  a'  lavori, 
affinchè  questi  li  caricassero  di  pesi  ;  ed  essi  fabbricarono  a  Faraone  le 
città  de' tabernacoli,  PUitlioru  e  Rainesses  .  .  .  E  rendevau  loro  amara  la 
vita  col  caricarli  di  faticosi  lavori  di  terra  cotta,  e  a  far  de'  mattoni,  e 
in  ogni  specie  di  servitù,  onde  li  angariavano  ne'  lavori  di  campagna  ». 

[Gli  Ebrei  erano  impiegati  in  far  mattoni,  lavorare  alle  cave,  col- 
tivai i  campi.  Città  de'  tabernacoli  o  dei  tesori  erano  le  città  de'  granai 
e  de' magazzini  forniti  d'ogni  specie  ili  viveri  (M).] 
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Volta  vèr  me  sì  lieta,  come  bella  ; 

«  Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  »    mi  disse, 
«  Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima   stella.  » 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida  e  pulita. 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse, 

Per  entro  sé  /'  eterna  margherita 
Ne  recepette,  coni'  acqua   recepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita. 


«  Visione  di  spiriti   > 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Tornan  de'  nostri  visi  le   postille 
Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille  ; 

Tali  vici'  io  più  facce  a  parlar  pronte  : 
Per  eh'  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  1'  uomo  e  '1   fonte. 

Subito,   sì  com'  io  di  lor  m'  accorsi. 
Quelle  stimando  specchiali  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  : 

E  nulla  vidi  ;  e  ritorsili  avanti 

Dritti   nel  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

«  Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida,  » 
Mi  disse,  «  appresso  '1  tuo  pueril  coto, 
Poi  sopra  '1   vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  te  rivolve,  eome  suole,  a  vóto. 
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Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu   vedi, 
Qui  relegate  per  manco  di  voto. 
Però  parla  con  esse,  ed  odi,  e  credi  ; 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li   pie  li. 


«   La  sede  dei  beati» 

De'  Serafin  colui  che  più  s'  india, 
Moisè,  Samuel,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli,   io  dico,   non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  quegli  spirti  che  mo  t' apparirò, 
Ne  hanno  all'  esser  lor  più  o  men  anni  : 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  : 
E  differentemente  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  e  men  l'  eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron,   non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor.    ma  per  far  segno 
Della  ce/estial,  e'  ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensì  al  vostro  ingegno  ; 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'  intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  : 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriele  e  Michel   vi   rappresenta, 
E  1'  altro,  che  Tobia  rifece  sano. 

Cielo  delia  Luna  «  |  mancanti  ai  voti  di  castità  » 

Salgono,    Dante  e   Beatrice,    nel  cielo  della  luna,  dove 
sono    spiriti    mirabilmente    trasparenti  e  luminosi,  e  aventi 
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in  sé  non  so  che  divino  «che  li  trasmuta  dai  primi  concetti  ». 
Sono  qui  relegati  coloro  che  mancarono  o  neglessero  i  voti 
di  castità  ;  e  vi  seno  scesi  dalla  «  verace  luce  »,  «  dai  raggi  di 
vita  eterna  ».  Come  il  già  potente  popolo  d'Israele  fu  costretto 
a  far  mattoni,  così  questi,  per  esservi  costretti  dalla  «  vio- 
lenza», dovettero,  in  terra,  passare  da  opere  altamente  spi- 
rituali ad  altre  del  tutto  materiali. 

Dal  significato  che  il  Damiano  dà  a  «bianchezza»  o 
«  imbianchimento  »,  cioè  di  «  uscir  fuori  dallo  splendore  della 
vera  luce,  e  scender  giti  dalla  chiarezza  della  suprema  visione» 
il  Poeta  trasse  la  inspirazione  ad  assegnare  ai  beati  del- 
l'Empireo, quale  sede  temporanea,  i  diversi  pianeti,  e  ciò 
a  indizio  del  grado  diverso  della  loro  beatitudine. 


XVIII 

RESSA 

[«Freni»  o  «Visibile»  cioè  «lodevole  tentazione»] 

Par.  Ili,   34  -  63 

„       „     97  -  120 
,,     IV,   19-21 
„       „     64  •  87 


Poi  arrivano  a  <<  Ressa  »  che  si  traduce  con 
«Freni»,  e  non  impropriamente.  Perchè  se  dal  col- 
mo della  perfezione  noi  discendiamo  ad  opere  impu- 
re, dobbiamo  essere  frenati  dai  vincoli  della  disci- 
plina e  dalle  redini  della  penitenza  per  non  precipi- 
tare, deviando,  giù  pe'  dirupi,  e  tornare  subito  alla 
purità  della  consueta  mondezza.  S'  interpreta  •<  Ressa  » 
anche  con  «  visibile  »  o  «  lodevole  »  tentazione.  Per- 
chè, quantunque  la  mente  ci'  ogni  uomo  giusto  già  si 
avanzi  in  alto,  pur  tuttavia  è  dalla  tentazione  ancora 
piegata  al  basso,  affinchè  per  alterigia  e  superbia 
non  si  allontani  dalla  virtù.  Lo  stimolo  della  tenta- 
zione si  adopera,  in  fatti,  a  custodia  dell'umiltà.  Onde 
dice  1'  Apostolo  :  «  Affinchè  la  grandezza  delle  rive- 
lazioni non  mi  levi  in  altura,  mi  è  stato  dato  lo  sti- 
molo della  mia  carne,  un  angelo  di  Satana  che  mi 
schiaffeggi.»  (i)  Pertanto  questa  tentazione  si  dice 
«  visibile  »  perchè  è  manifesta,  ed  è  «  lodevole  »  per- 
chè apporta  salute. 

Ed  io  all'ombra,  che  parea   più  vaga 
Di   ragionar,   drizzaimi,   e  cominciai, 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia   smaga  : 

«  O  ben  creato  spirito,  che  a'  rat 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che,  non  gustata,  non  s'  intende  mai, 


(1)  II  ai  Cor.  XII, 
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Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte.  » 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi   ridenti  : 

«  La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte, 

Io   fui   nel   mondo  vergine  sorella  ; 
E  se  la  mente  tua  ben  mi   riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella  ; 

Ma  riconoscerai  che  io  son   Piccarda, 
Che,  posta  culi  con  questi   altri   beati. 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li   nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  più  cotanto. 
Però  n'è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

On'  io  a  lei  :   «  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici 
Sì   che   '1  raffigurar  m'è   più  latino. 


«  Perfetta  vita  ed  ad  alto  merto  inciela 
Donna  più   su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  a  vela, 

Perchè  'n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  Sposo,  ch'ogni  voto  accetta, 
Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 
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Dal  mondo,   per  seguirla,  giovanetta 
Fuggimmi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la.  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi  a  mal,  più  eh' a  ben   usi, 
Fuor  mi  rapir on  della  dolce  chiostra  : 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende 
Di  tutto  '1  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  eh'  io  dico  di  me,   di  sé  intende  : 
Sorella  fu  ;  e  così  le  fic  tolta 
Di  cabo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 

Contra  sito  grado,  e  conlra  buona  usanza, 
No?i  fu  dal  vel  del  acor  giammai  disciolla. 

Quest'è  la  luce  della  gran   Costanza 
Che  del  secodo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo  e  l'ultima  possanza. 


(«  Se  il  buon  voler  dura, 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  vi  scema  la  misura  ?  ») 

L'altra  dubitazion  che  ti   commuove 
Ha  men  velen  ;  però  che  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli   occhi  de'   mortali  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia, 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate 
Come  desiri,  ti  farò  contento. 
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Se  violenza  è  quando  quel  che  paté, 

Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 

Non  fùr  quest'alme  per  essa  scusate. 
Che  volontà,   se  non   vuol,  non  s'ammorza; 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 

Se  mille  volte  violenza  il  torza  : 
Per  che,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 

Segue  la  forza.  E  così  queste  fero, 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo  ; 
Cosi  le  avria  ripinte  per  la  strada, 
Ond' erari  tratte  come  fitro  sciolte  ; 

Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada» . 

«  Piccante  e  Costanza  » 

Vittima  della  «necessità»  o  della  «violenza»  fu  Pie- 
carda  Donati.  Giovinetta  ancora,  s'era  data  a  perfetta  vita, 
cioè  a  vita  contemplativa  ;  e  aveva  pronunziato,  sicura  di  sé, 
i  voti  solenni  di  suora  Clarissa.  Ma,  fuggita  dal  mondo,  do- 
vette, per  forza,  rientrarvi  ;  avvezza  a  vegliare  e  dormire 
serenamente  con  lo  sposo  celeste,  fu  forzata  alle  nozze  con 
Rossellino  della  Tosa,  e  a  vivere  in  mezzo  ad  inganni,  ad  in- 
trighi, a  delitti.  Così  avvenne  pareva  Costanza,  madre  di 
Federico  II. 

Ma  perchè  non  tornarono,  potendo,  subito  al  chiostro, 
soggiacquero  alla  tentazione;  ci  fu,  cioè,  mancanza  di  vo- 
lontà, e  però  sono  relegate  nel  cielo  più  lontano  da  Dio. 
«  Se  fosse  stato  lor  volere  infero,  Come  tenne  Lorenzo  in  su 
la  grada,  E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo,  Così  le  avria 
ripinte  per  la  strada  Ond'eran  tratte  come  furo  sciolte  Ma 
cosi    salda    voglia  è  troppo  rada  »;    le    avrebbe,   cioè,  fatte 
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tornare,  non  appena  libere,  coi  vincoli  della  disciplina  e 
con  le  redini  della  penitenza,  alla  purità  delia  consueta 
mondezza,  o  «  alla  pura  castitade  »  come  reca  la  leggenda  di 
Santa  Chiara. 

Dunque,  anche  vivendo  di  una  vita  dedicata  a  Dio,  nel 
colino  della  perfezione,  si  può  essere  sottoposti  a  tentazioni 
visibili  e  perciò  lodevoli  perchè  ci  insegnano  il  bisogno  di  una 
costante,  non  interrotta,   umiltà. 


XIV 

CEELATHA 

[«  Chiesa  »  o  «  Principato  della  verga  »] 

Par.  VI.    i36  -   i38 
»       V,     i3  -  84 


Indi,  avanzandosi,  si  accampano  in  «Ceelatha» 
che  s'interpreta  con  «  Chiesa»  ;  il  che  significa  che  tutti 
quegli  «instabili»  che  si  gettano  a  capo  fitto  per  i 
dirupi  dei  vizi,  devono  essere  ricondotti  alla  Chiesa 
coi  freni  della  «  Sacra  Scritturai  ;  o,  secondo  un'altra 
lezione,  «  Machebat  » ,  col  «principato  della  vergai. 
L'uno  e  l'altro  nome  sembrano  esprimere  la  pote- 
stà. Alla  carne  la  quale  tenta  è,  di  fatto,  necessario 
che  lo  spirito,  governatore,  comandi  ;  così  che,  quan- 
do essa  abbandoni  il  combattimento,  questo,  mentre 
adopera  la  disciplina  di  un  rigido  terrore,  le  stenda 
contro,   in  atto  minaccioso,  la  verga. 

«  Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 
Per  manco  voto  si  può  render  tanto, 
Che  l'  anima  sicuri  di  litigio.  » 

Sì  cominciò  Beatrice  questo   canto  ; 

E  sì  com'  uom,  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  così  '1  processo  santo  : 

«  Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fèsse  creando,  ed  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più   apprezza, 

Fu  della  volontà  la  libertate, 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,  furo  e  son    dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L'  alto  valor  del  voto,  s'  è  sì  fatto, 
Che  Dio  consenta,  quando  tu  consenti  : 

Che  nel  fermar  tra  Dio  e  1'  uomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro 
Tal  qual  io  dico  ;  e  fassi  col  suo  atto. 
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Dunque,  che  render  puossi  per  ristoro  l 
Se  credi  bene  usar  quel  e'  hai  oflerto, 
Di  maltolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'   ornai  del  maggior  punto  certo; 
Ma,  perchè  santa   Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contra  allo  ver  eh'  io  t'  ho  scoverto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Però  che  '1   cibo  rigido,  e'  hai  preso, 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti   paleso, 
E  fermalvi  entro  :   che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Dico  cose  si  convengono  all'  essenza 
Di  questo  sacrificio  :  V  ima  è  quella, 
Di  che  si  fa  ;  V  altra  e  la  convenenza. 

Ouesl'  ultima  giammai  non  si  ca7iccl!a, 
Se  7io?i  servala  ;  ed  intorno  dì  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  /avella. 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  1'  offerere,  ancor  che  alcun'  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L'  altra,    che  per  materia  t'  è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  7i07i  tras77iuti  carco  alla  stia  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,se7iza  la  volta 
E  della  chiave  bia7ica  e  della   gialla. 

Ed  og7ii  per7iiutanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Cù77ie  7  quattro  nel  sei,   71071  è  raccolta  ; 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,   che  tragga  og7iì  bìla7icìa, 
Satisfar  71071  si  p7iò  co7i  altra  spesa. 
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Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  : 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia  ; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  «  Mal  feci,  » 
Che,  servando,  far  peggio.   E  così  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia   il   suo  bel   volto, 
E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,    Cristiani,   a  muovervi  più  gravi  ; 
Non  siate  come  pe?ina  ad  ogni  vento  ; 
E  non  crediate  ch  '  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  7  vecchio  e  'l  ?iuovo    Testame?ito, 
E  'l  Paslor  della   Chiesa,   che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  al  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Sì  che  '1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

No?i  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,   e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  sito  piacer  combatte.  » 

«  Permutazione  di  voti  » 

Il  voto  fatto  a  Dio  iioa  si  cancella  mai.  Perciò  il 
poeta  richiama  i  cristiani  «  instabili  »  ad  essere  più  gravi 
nel  moversi  :  si  conformino,  per  i  voti,  a  quanto  ci  è  indi- 
cato dal  vecchio  e  dal  nuovo  Testamento  (Levitico,  Salmi, 
Ecclesiaste,  lettera  di  S.  Paolo  a  Timoteo)  —  La  materia 
del  voto  può  essere  sì  permutata,  ma  autorità  a  ciò  non  l'ha 
che  il  Pastore  della  Chiesa,  il  quale  la  esercita  direttamente, 
o  per  mezzo  de'  suoi  prelati.  Niente  può  essere  fatto  per 
arbitrio  nostro,  che,  come  la  verità  rivelata  a  noi  necessaria 
la  manifesta  il  libro  santo,  così  chi  conduce  il  genere  uma- 
no alla  vita  eterna,  secondo  la  verità  rivelata,  è  il  sommo 
Pontefice. 


XX 

SEPHER 

[Suono    di    trombe] 


Par.  V,     ioo  -  120 
»     VI,     i  -  108 

»  ».  ,       112    -    142 


Indi  si  accampano  sul  monte  «Sepher»  o  «Se- 
phar  »  che  vuol  dire  «  suono  di  trombe».  La  tromba 
è  segnale  di  guerra.  Come  il  cavallo  di  Dio  odora 
la  guerra,  e,  quando  ha  udito  la  buccina?  dice  «ah»  (i), 
così  il  soldato  di  Cristo,  quando  si  sente  tutt'  intorno 
circondato  dalle  tentazioni  dei  vizi  che  lo  assalgono, 
brandendo  subito  le  armi  della  virtù,  s' avanza  in 
guerra  e,  entrando  nella  mischia,  combatte  a  corpo 
a  corpo,  per  non  essere,  infiacchito  da  snervante  tor- 
pore, facilmente  ucciso  dagli  avversari.  Potrà  allora 
con  maggior  gloria  suonare  la  tromba,  (2)  cioè  pro- 
vocare allo  spirituale  certame  anche  altri. 


(1)  Il  Libro  di  Giobbe,  XXXIX,  22-28. 

«  Sarai  tu  che  darai  fortezza  al  cavallo,  o  la  sua  gola  empierai 
di  nitriti  ?  Lo  farai  tu  saltellare  come  le  locuste  ?  La  maestà  delle  sue  na- 
rici atterrisce.  Scalza  la  terra  colla  zampa,  saltella  con  brio,  va  incontro 
agli  armati.  Disprezzator  di  paura,  noi  rattiene  la  spada.  Sente  sopra  di 
sé  il  rumore  del  turcasso,  il  vibrar  delle  lance,  il  moto  dello  scudo.  Spu- 
mante e  fremente,  si  mangia  la  terra,  né  aspetta  che  suoni  la  tromba. 
Sentita  eh'  egli  ha  la  tromba,  dice  :  Bene  sta.  Sente  da  lungi  1'  odor  di 
battaglia,  le  esortazioni  de'  capitani  e  le  strida  delle  milizie  ». 

(2)  S.  Matt.  VI,  1-2. 

«  Badate  di  non  fare  le  vostre  buone  opere  alla  presenza  de- 
gli uomini  eoi  fine  di  essere  veduti  da  loro  ;  altrimenti  non  ne  sarete  rimu- 
nerati dal  Padre  vostro,  che  è  nei  cieli.  Quando  adunque  farai  limosina, 
non  sonar  la  tromba,  avanti  a  te,  come  fanno  gli  ipocriti  nelle  sinagoghe 
e  nelle  piazze  per  essere  onorati  dagli  uomini  ;  vi  dico  in  verità  che  costoro 
hanno  ricevuto  la  lor  mercede  ». 
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UH  spiriti  del  cielo  di  Mercurio 


Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori, 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 

Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi,    ed  in  ciascun  s'  udia  : 
«  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  » 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  1'  ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia  ; 

E  per  te  vederai  come  da  questi 

M'  era  in  disio  d'  udir  lor  condizioni, 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  maniiesti. 

«  O  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Dil  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni  ; 

Del  lume,  che  per  tutto  '1  ciel  si  spazia, 
Noi  semo  accesi  ;  e  però  se  disii 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  » 


La  storia  dell'impero  romano 

Posciachò  Costanti  n  l'aquila  volse 
Contra  '1  corso  del  ciel,  ch'ella  seguìo, 
Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse, 
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Cento  e  cent'anni  e  più  l'uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne 
Vicino  a'  monti,  de'   quai  prima  uscio  : 

E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 

Governò  '1  mondo  lì  di  mano  in  mano  ; 
E  sì  cangiando,  in  su   la  mia  pervenne. 

Cesare  fui  e  son  Giustiniano  : 

Che,  per  voler  del  primo  Amor   eh'  io  sento, 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  '1  vano  : 

E  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 
Credeva,   e  di  tal  fede  era  contento  ; 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti  ;  e  ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ch'ogni  contraddizione  è  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  parve  d'inspirarmi 
L'alto  lavoro  ;  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

Ed  al  mio  Bellisar  commendai   l'armi, 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta, 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  question  prima  s'appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  sua   condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta, 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contra  il  sacrosanto   segno, 
E  chi   '1  s'appropria,  e  chi  a  lui   s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
Di  riverenza  ;  e  cominciò  dall'ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno. 
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«  Tu  sai  ch'ei  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  i  tre  a'   tre  pugnar  per  lui   ancora. 

Sai  quel  che  fé'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi, 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fé'    portato  dagli   egregi 

Romani  contro  a  Brenno  e  contro  a  Pirro, 
E  contro  agli  altri  principi  e  collegi  : 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volentier  mirro. 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
Che  diretro  al  Annibale  passaro 
L'alpestre  rocce,   Po,  di  che  tu  labi  ; 

Sott'esso  giovanetti  trionfare 

Scipione  e  Pompeo  :  ed  a  quel  colle, 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi  presso  al  tempo  che  tutto  '1  ciel  volle 
Ridur  lo  inondo,  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E  quel  che  fé'  dal  Varo  insino  al  Reno, 
sarà  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
E  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé'   poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna, 
E  saltò  '1  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguiteria  lingua,  né  penna. 

Invèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr   Durazzo;   e  Farsaglia  percosse 
Sì,  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antan  Irò  e  Simoenta,  onde  si   mosse, 
Rivide,  e  là  dov'Ettore  si  cuba  ; 
E  mal  per  Tolomeo  poscia  si  scosse  ; 


—    i55   — 

Da  onde  scese  folgorando  a  Giuba  ; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fé'  col  baiulo  seguente, 
Bruto  con  Cassio  nell'  inferno  latra, 
E  Modena  e  Perugia  fu  dolente. 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  infino  al  lito  rubro 

Con  costui  pose  '1  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro 

Ma  ciò  che  il  segno,  che  parlar  mi  fece, 
Fatto  aveva  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai,  ch'a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,   in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico  : 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  '1  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,   vincendo,  la  soccorse. 

Ormai  puoi  giudicar  di  que'  cotali 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'   lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone  e  l'altro  appropria  quello  a  parte  ; 
Sì  che  forte  a  veder  è  chi  più  falli. 
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Faccian  li  Ghibellin,   faccian  lor  arte 
Sott'altro  segno  ;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui   diparte. 

E  non  l'abbatta  esto  Carlo  novello 

Co'  Guelfi  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 


Romeo  di  Viliauova 

Questa  piccola  stella  sì  correda 

De'  buoni  spirti,   che  son  stati  attivi, 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  : 

E  quando  li  desiri  poggiati  quivi, 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  hi  su  poggiti  men  vivi, 

Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  1'  affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  : 
Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita, 

Ma  i  Provenzali,  che  fèr  contra  lui, 
Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 
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Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  si  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  : 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

CielO  di  Mercurio  -  Spìriti  attiri  «Perchè  onore  e  fama  li  succeda». 

Il  soldato  di  Cristo  deve,  vigilando  e  combattendo  con- 
tinuamente contro  l' eterno  nemico,  avere  i  suoi  desideri  so- 
lamente appuntati  alla  gloria  celeste;  che  se  ciò  fa  perchè 
lo  seguano  onore  e  fama,  allora  c'è  diminuzione  di  merito. 
Chi  suona  la  tromba  davanti  a  sé  ha  già  avuto  qui  il  suo 
premio.  Per  questa  imperfezione  gli  spiriti  di  Mercurio  sono, 
dopo  ai  mancanti  ai  voti,  i  più  lontani  da  Dio.  Nel  «cavallo 
di  Dio  »  il  Poeta  vide,  probabilmente,  rispecchiato  il  popolo 
romano  avido  di  umana  lode,  e  cieco  strumento  pur  esso 
dei  voleri  di  Lui.  È  perciò  qui  cantata  la  grande  storia 
dell'aquila,  segno  sacrosanto  dell'impero  di  Roma. 


XXI 

CHARADATH 

[«  Fatto  idoneo  »] 


Par.  VII,     19  -  5i 

„       ,,    ,      52   -    120 
„         „    ,    121    -    148 


Perciò  ivi  è  detto  che,  di  là  partitisi,  si  accam- 
parono in  «  Harada  »  o,  come  altrove  si  legge,  «Cha- 
radath»  che,  in  nostra  lingua,  suona:  «fatto  idoneo»  ; 
divenuto,  cioè,  egli  stesso  predicatore,  può  merita- 
mente dire  con  l'Apostolo:  «Il  quale  ci  ha  fatti  ido- 
nei ministri  del  nuovo  Testamento  ».  fi) 


La  morte  di  Cristo 

«  Secondo  mio  infallibile  avviso, 
Come  gius/a  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,   t' ha  in  pensier  mtso  : 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente 
R  tu  ascolta;  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  fara?i  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
Freno  a  suo  prode,   quell'uom  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole  : 


(1)  (II  ai  Cor.  Ili,  5  -  6> 

«  Non  perchè  noi  Biamo  idonei  a  pensare  alcuna  cosa  da  noi  come 
da  noi  ;  ma  la  nostra  idoneità  è  da  Dio  ». 

«  Il  quale  ancora  ci  ha  fatti  idonei  ministri  del  nuovo  Testamento 
non  della  lettera,  ma  dello  spirito  ;  imperocché  la  lettera  uccide,  ma  lo 
spirito  dà  vita  ». 


IÓ2     

Onde  l' umana  specie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in 'grande  eri 
Fin  ch'ai  Verbo  di   Dio  discender  piacque, 

U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unìo  a  sé  in  persona 
Con  l'atto  sol   del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  '1  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  : 

Ma  per  so  stessa   fu  ella  isbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di   ventate,  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 
S'alia  natura  assunta  si   misura. 
Nulla  giammai   sì  giustamente  morse  : 

E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal   natura. 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch'a  Dio  ed  a  Giudei  piacque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  '1  ciel  s'aperse. 

Non  ti  dee  orinai  parer  più  fotte 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 


La  redenzione 

Afa  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un   nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 


—    i63  — 

Tu  dici  :  «  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo  ; 
Ma  perchè  Dio  volesse,  m'  è  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo.  » 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,   il  cui   ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  ch'a  questo  segno 
Molto  m  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perché  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni   livore,  ardendo  in  se  sfavilla 
Sì  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla, 

Non  ha  poi  fine  ;  perchè  non  si  muove 
La  sua  impronta,   quand'ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove, 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove. 

Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace  : 
Che  l'ardor  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  somigliante  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  doti  s'avvantaggia 
L'umana  creatura  ;  e  s'  una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene, 
Per  che  del  lume  suo  poco  s'  imbianca  ; 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Contra  mal  dilettar,  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradiso,  fu  remota  ; 
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Nò  ricovrar  poteasi  (se  tu   badi 
Ben  sottilmente)  per  alcuna  via, 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

O  che  Dio,  solo  per  sua    cortesia, 
Dimesso  avesse  ;  o  che  1'  uom  per  sé 
Avesse  satisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  l'  occhio  per  entro  l'  abisso 
Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  direttameìite  fisso. 

Non  potea  1'  uomo  ne'  termini  suoi 
Mai  satisfar,   per  non  potere  ir  giuso 
Con  umiltade,  obbediendo  poi, 

Quanto  disobbidiendo  intese  ir  suso. 

E  questa  è  la  ragion,   perchè  1'  uom    fue 
Da  poter  satisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  1'  uomo  a  sua  intera  vita  : 
Dico  con  l' una,  ovver  con  ambedue. 

Ma  perchè  1'  opra  tanto  è  più  gradita 
Dell'  operante,   quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita  ; 

La  divina  bontà,   che  '1  mondo  imprenta. 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A   rilevarvi  suso  fu  contenta. 

Né  tra  1'  ultima  notte  e  '1  primo  die 
Sì  alto  e  sì   magnifico  processo, 
O  per  1'  una  o  per  1'  altro  fue,  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
In  far  1'  uom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se   '1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 
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Creature  corruttibili  e  creature  incorruttibili 


Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perchè  tu  veggi  li  così  coni'  io. 

Tu  dici  :   «  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  'l  foco, 
L'acqua  e  la  terra,   e  tutte  lor  misture 
Venir  a  corruzione,   e  durar  poco  ; 

E  queste  cose  pur  fùr  creature  :  » 

Per  che,   se  ciò  e'  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovria?i  da  corruzion   sicure. 

Gli  angeli,  frate,   e  '1  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero  : 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno  ; 
Creata  fu  la  virtute  informante 
In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  '1   moto  delle  luci  sante. 

Ma  vostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  benignanza,  e  la  innamora 
Di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  1'  umana  carne  fèssi  allora 

Che  gli  primi  parenti  intrambo  fènsi. 
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«I  grandi  problemi  della  fede  cristiana» 

Come  la  crocifissione  di  Cristo  fa  pena  giusta  d'antico 
fallo,  e  pur  giustamente  punita  1  Ovvero:  Se  Cristo,  pa- 
tendo morte  sul  legno  della  croce,  aveva  giustamente  ven- 
dicato ii  se  stesso  l'antico  peccato  de' primi  parenti,  come 
poteva  Tito  over  giustamente  vendicato  la  morte  di  Cristo 
negli  Ebrei  che  lo  crocifissero  ì 

Non  poteva  altrimenti  la  sapienza  di  Dio  redimere 
gli  uomini,  se  non  assumendo  la  natura  umana  e  nascendo 
da  donna  e  patendo  la  morte  sulla  croce  .'  Perchè  Iddio-uomo  ? 

Quali  delle  cose  create  sono  corruttibili,  e  quali  in- 
corruttibili! Anche  Fumana  carne  è  incorruttibile  e  im- 
mortale S 

Ecco  le  grandi  questioni  alle  quali  seguono  le  grandi 
sentenze  di  Beatrice  :  che,  bene  intese,  rendono  altrui  idoneo 
a  predicare  la  buona  novella. 


XXII 

MACELOTH 

[«Dal  Principio»   o    «Adunanza»] 

Par.    Vili,  i3  -  39 

„         „     85  -   148 
„     IX,   127  -   142 


E,  continuando  ad  avanzarsi,  si  accampano  in 
Maceloth  »  che  s'  interpreta  «  dal  Principio  ».  Chi,  di 
fatti,  cerca  di  avvicinarsi  al  sommo  della  perfezione, 
contempla  il  Principio  di  tutte  le  cose,  intanto  che 
rivolge  tutti  gli  intimi  desideri  del  cuore  a  Dio.  E 
mentre  che  innalza  di  continuo  il  cuore  all'Autor  suo 
non  si  scosta  dal  Principio  di  tutte  le  cose.  Oppure 
se  «  Maceloth  »,  come  qualcuno  pensa,  si  deve  tra- 
durre con  «  convento  »  (adunanza,  convocazione),  con 
ciò  s' intende  la  Chiesa,  che  è  la  società  o  congre- 
gazione di  tutti  i  fedeli.  Onde  si  canta  :'  «  Oh  quanto 
buona  e  quanto  gioconda  cosa  eli'  è  che  i  fratelli 
sieno  insieme  uniti  !»   (i) 


Spiriti  amanti 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella  ; 
Ma  d'  esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La   Donna  mia,   eh'  io  vidi  far  più  bella. 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quando  una  è  ferma,  e  1'  altra   va  e  riede 


1)  Salmo  CXXXII,  1  -  4.  È  il   Cantico  de'  gradi  di  David. 


Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro,   più  e  men  correnti 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste   eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
O  visibili  o  no,  tanto   festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei   lumi  divini 

Veduto  a  noi   N'enir,  lasciando  '1  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei,  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava    Osanna  sì,  che  unque   poi 
Di  n'udir  non   fui  sanza  disiro. 

Indi  si  fece  l'  un  più  presso  a  noi, 

E  solo  incominciò  :    «   Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perche  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co'   principi  celesti 

D'  un  giro,  d'  un  girare,  e  d'  una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo   già  dicesti  : 

Voi,   che  intendendo  il  terzo  ciel  movete  ; 
E  sem  sì  pien  d'  amor,  che  per  piacerti 
Non  fta  men  dolce  un  poco  dì  quiete.  » 


L'  umana  società 
«  Come  uscir  imo  di  dolce  seme  amaro  » 

«  Perocch'io  credo  che  V  alta  letizia 

Che  V  tuo  parlar  m'  infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s'  inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io, 

Grata  m'  è  più  :  ed  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 
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Fatto  m'hai  lieto;  e  così  fa  chiaro 

(Poiché  parlando  a   dubitar  m'hai  mosso) 
Come  uscir  può,   di  dolce  seme  amaro.  » 

Questo  io  a  lui  ;  ed  egli  a  me  :    «  S'  io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  lo  viso,  come  tieni  '1  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  '1  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,   fa  esser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi  ; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente,   eh'  è  da  se  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Per  che  quantunque  quest'  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel,  che  tu  cammine, 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine  : 

E  ciò  esser  non  può,  se   gì'  intelletti. 

Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi, 
E  manco  '1  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'  imbianchi  ?  » 
Ed  io  :   «  Non  già  ;  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,   in  quel   eh'  è  uopo,  stanchi.  » 


« Sarebbe  il  peggio 

Per  1'  uomo  in  terra  se  non  fosse  ciTe  2  » 

Ond'  egli  ancora  :   «  Or  di'  :  sarebbe  il  peggio 
Per  V  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 
«  Sì,  »    rispos'  io  ;  «  e  qui  ragion  non  dileggio  ». 


«  E  puot'  egli  esser,  se  giù  non  si   vive 
Diversamente  per  diversi  uff;'  i  .' 
No  ;  se  '1  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  » 

Si  venne  deducendo  insino  a   quid  ; 

Poscia  conchiuse  :    «  Dunque  esser  diverse 
Convien  de'   vostri  effetti  le  radici  : 

Per  eh'  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,   volando  per  1'  aere,   il  figlio  perse. 

La  circular  natura,   eh'  è  suggello 
Alla  cera  mortai,   fa  ben  su'  arte  ; 
Ma  non  distingue  1'  un  cali'  altro    ostello. 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Giacob  ;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti. 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  che  t'  era  dietro  t'  è  davanti  ; 
Ma,   perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'  ammanti. 

Sempre  natura,  se  Fortuna  truova 

Discorde  a  s<'.-,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  la  mala  pruova. 

E  se  '1  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente, 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal,  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  late  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  : 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada.  » 
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Il  maledetto  flore 


La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore. 

E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta. 
Produce  e  spande  il  maledetto  fiore, 

C  ha  disviate  te  pecore  e  gli  agni, 

Però  che  ha  fatto  lupo  del  pastore. 
Per  questo  l'Evangelio  e  i  dottor  magni 

Son  derelitti  ;   e  solo  ai   Decretali 

Si  studia  sì,   che  appare  a'  lor  vivagni. 
A  questo  intende  '1   papa  e  i  cardinali  ; 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzaretto, 

Là  dove  Gabriello  aperse  1'  ali. 
Ma  Vaticano  e  1'  altre  parti    elette 

Di   Roma,  che  son  state  cimiterio 

Alla  milizia,  che  Pietro  seguette, 
Tosto  libere  fien  dall'  adulterio  ». 

«  Cielo  di  Venere  »  Spìriti  amanti. 

Vi  sono  relegati  gli  spiriti  amanti.  Amarono  in  terra; 
continuano  ad  amare  in  cielo  e  l'amor  loro  è  sempre  e  tutto 
rivolto  a  Dio  e  al  prossimo.  La  gioia  altrui  è  gioia  loro: 
«  ...  Tutti  seni  presti  Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  tigioi». 
Sono,  anzi,  così  pieni  di  amore  che,  per  piacere  al  Poeta: 
«Non  fla  nien  dolce  un  poco  di  quiete». 

Lo  spirito  che  ha  rivolto  tali  amorevoli  parole  è  quello 
di  Carlo  Martello,  che  parla  lungamente  di  sé  e  de'  suoi 
successori,  fatti  degeneri.  «Come  uscir  può  di  dolce  seme 
amaro?»  si  domanda  il  Poeta.    «Ogni  buon  albero  fa  buoni 
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fratti,  ma  l'albero  malvagio  fa  frutti  cattivi:  l'albero  buono 
non  può  far  frutti  cattivi,  né  l'albero  malvagio  far  frutti 
buoni  »  (Matt.  VII,  17  -  18;  Luca,  VI,  43).  «  La  fonte  sgor- 
ga ella  da  una  medesima  buca  il  dolce  e  1'  amaro  ì  Può, 
fratelli  miei,  un  fico  far  ulive,  od  una  vite  fichi  1  Così  niu- 
na  fonte  può  gittare  acqua  salsa  e  dolce  »  (Ep.  di  S.  Ja- 
copo III.  11).  Perchè,  dunque,  non  si  avvera  in  noi  quello 
che  vediamo  altrove  ? 

Ecco  il  dubbio  di  Dante,  ma  prima  di  manifestarlo 
ringrazia:  «  Però  eh'  io  credo  che  l'alta  letizia  che  il  tuo 
parlar  m' infonde,  signor  mio,  Là  '  ve.  ogni  ben  si  termina 
e  s' inizia,  Per  te  si  veggia  come  la  vegg'  io  Grato  m'è 
più,  e  anco  questo  ho  caro,  Perchè  il  discerni  rimirando 
in  Dio  ». 

Carlo  risponde,  che  ciò  dipende  dalle  influenze  celesti. 
e  che  gli  effetti  di  colali  influenze  riescono,  tutti,  diretti 
a  un  fine  provveduto  da  Dio.  Aggiunge  ancora:  «  La  umana 
civiltà  a  uno  fine  è  ordinata,  cioè  a  vita  felice:  alla  quale 
nullo  per  sé  è  sufficiente  a  venire  senza  l'aiuto  di  alcuno; 
conciossiacchè  l' uomo  abbisogna  di  molte  cose,  alle  quali  uno 
solo  satisfare  non  può  »  (Conv.  IV.  4);  donde  le  diverse  di- 
sposizioni e  attitudini  con  le  quali  nasciamo.  Senza  di 
queste,  la  società  non  potrebbe  esistere,  e,  secondando 
queste,  il  mondo  avrebbe  buona  gente.  Ma  gli  uomini  fan- 
no tutto  il  contrario,  trascinando  a  una  professione  o  stato 
chi,  per  fondamento  naturale,  non  vi  ha  inclinazione  alcuna. 

Altra  ragione  per  cui  1'  umana  civiltà  non  giunge  al 
fine  per  cui  è  ordinata,  cioè  a  vita  felice,  è  1'  avarizia  dei 
chierici.  Firenze,  fondata  dal  demonio,  conia  e  diffonde  il 
maledetto  fiorino,  per  brama  del  quale  il  «  pastore  »  è  di- 
venuto «  lupo  »,  e  «  le  pecore  e  gli  agni  »  si  sono  sviati. 
Per  questo  si  trascura  lo  studio  dell'  Evangelo  e  dei  grandi 
dottori  della  Chiesa,  e  soltanto    si  attende    a    quello    delle 
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«  Decretali  »  ;  e,  per  questo,  non  si  può  cantare  il  cantico 
dell'eccellenza  dell'amor  fraterno:  «Ecco,  quant'  è  buono 
e  quant'  è  piacevole,  che  i  fratelli  dimorino  insieme  !  Questo 
è  come  l'olio  eccellente  che  è  sparso  sopra  il  capo  di  Aronne,  e 
gli  scende  in  su  la  barba,  e  poi  cola  infino  al  lembo  de'  suoi 
vestimenti  ;  è  come  la  rugiada  di  Hermon,  che  cade  sopra  i 
colli  di  Sion.  Perciocché  il  Signore  ha  ordinata  quivi  la 
benedizione  e    la  vita  in  eterno  ». 

Come,  dunque,  tornare  sulla  retta  via  ?  e  con  quale  freno 
o  richiamo  ! 


XXIII 

THAHATH 

[«Pazienza»   o  «confermazione»  o  «timore»] 

Par.  X,  i  -  27 


Indi  si  accampano  in  «  Thahat  »  o,  come  altro- 
ve si  legge,  in  «  Caath  <> ,  cioè  «  pazienza  »  o  «  confer- 
mazione». Perchè  chiunque  desidera  di  entrare  nella 
terra  de'  viventi,  per  mezzo  delle  fatiche  di  questa 
vita,  è  necessario  che  egli  sia  incoraggiato  a  tolle- 
rare con  la  pazienza  i  pericoli  del  mondo.  O  se 
«  Thahath  »,  come  qualcuno  vuole,  s' interpreta  con 
«timore»,  significa  che  deve  esser  detto  a  ciascuno 
che  combatte,  o  che  già,  per  ventura,  con  la  divina 
grazia,  trionfa:  «  Non  levarti  in  superbia,  ma  temi.  »  (i) 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  1'  amore 
Che  1'  uno  e  1'  altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé',  eh'  esser  ?ion  puote 
Senza  gustar  dì  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vista,  dritto  a  quella  parte, 
Dove  1'  un  moto  all'  altro  si  percuote  ; 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  l' ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obliquo  cerchio  che   i  pianeti  porta, 
Per  satisfare  al  mondo  che  gli  chiama. 


(1)  Ai  Rom.  XI,  20.  *  E  tu  stai  saldo  per  la  fede;  non  levarti    in    su- 
perbia, ma  temi  ». 
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E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta. 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe    invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  : 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  '1  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  su  e  giù  dell'  ordine  mondano. 

Or  ti  rimati,  lettor,  sovra  ' l  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S'  esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'  ho  innanzi  ;  ormai  per  te  li  ciba  ; 
Che  a  sé  torce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia,  ond'  io  son  fatto  scriba. 

«Contro  i  pericoli  delia  vita  presente» 

Donde  trarrà  V  uomo  la  «  pazienza  »  e  il  «  coraggio  » 
per  superare  i  pericoli  di  questo  inondo  ?  V  ottimo  dei  mo- 
di è  la  contemplazione  della  Trinità  che  crea  tutte  quante 
le  cose  visibili  e  invisibili  e  divinamente  ha  di  loro  amo- 
rosissima provvidenza.  Chiunque  con  fede  viva  riguarda 
T  universo  a  questo  modo  non  può  mancare  di  «  pazienza  » 
in  qualsiasi  vicenda  della  vita,  uè  di  «  coraggio  »  a  supe- 
rare i  pericoli  che  gli  attraversano  il  calumino  alla  terra 
dei  viventi,  cioè  alla  celeste  Gerusalemme. 

In  tutto  1'  universo  si  palesa  1'  orma  di  Dio,  ma  più 
nell'architettura  del  cielo,  che  non  si  può  rimirare  «senza 
gustare  di  Lui  ».  Leva,  dunque,  (dice  il  Poeta  ai  lettore) 
lassù  la  vista  e  particolarmente  ai  punti  equinoziali,  don- 
de diramasi  lo  zodiaco;  ed  esamina  perchè  questo  cerchio 
porti  i  piaueti,  perchè  sia  obliquo  e  perchè  sia  di  quella 
determinata  obliquità  rispetto  all'  equatore  e  al  movimento 
delle  alte  sfere. 

Se  non  che  il  Poeta  è  costretto   ad   accennare    appena 


all'arte  maravigliosa  elio  lo  governa,  che  la  materia,  on- 
d'egli  è  fatto  scriba,  torce  a  sé  ogni  cura.  Il  lettore,  però, 
rimanga  sovra  il  suo  banco,  continuando  a  considerare 
l'opera  gloriosa  di  Dio,  cioè  a  mirare  lui  per  i  suoi  effetti. 
Questa  è  la  via  che  conduce  alla  vittoria;  sappia,  con 
pazienza,  seguirla,  e  non  gli  avvenga  mai  di  insuperbirsi,  per- 
chè :  «  Principio  di  sapienza  è  il  timor  di  Dio  ». 


XXIV 

THARE 

[  «  Estasi    (contemplazione)  » 
«  Astuzia  »  o  «  Malizia  »] 


Par.  X,     49  -  90 
„      XI,     1   -  12 


a  E  mossisi  di  là,  si  accampano  in  «  Thare  » 
che  nella  lingua  greca  s' interpreta  con  «  ecstasis  »  e 
nella  nostra  con  «  contemplazione  » .  Perchè  è  ragio- 
nevole che  chi  prima  è  esperimentato  con  la  pazienza, 
debba,  in  seguito,  arrivare  alla  «.grazia,  della  contem- 
plazione»,  e  chi  prima  è  umiliato  nella  tribolazione, 
debba  quindi  essere  sollevato  «  alla  letizia  dell'  intima 
visione  ».  Che  se  poi  «  Thare  »  ,  come  qualcuno  opina, 
si  deve  intendere  per  «astuzia-  o  «malizia»,  ciò 
sembra  possa  ben  convenire  ai  preposti  della  Chiesa, 
in  quanto  essi  temono  per  quei  loro  discepoli,  che  si 
affaticano  ?iei  triboli  delle  tentazioni.  Dobbiamo,  per 
verità,  guardarci  dall'  astuzia  e  dalla  malizia  di  colui 
del  quale  si  dice  :  «  Perchè  1'  avversario  nostro,  il 
diavolo,  a  guisa  di  leon  ruggente  va  attorno,  cer- 
cando chi  egli  possa  divorare.  »   (  i  ) 

La  grazia  della  contemplazione 

Tal  era  quivi  la  quarta   famiglia 
Dell'alio  Padre,   che  sempre  la  sazia. 
Mostrando  come  spira,  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò  :    «  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch'a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 


(1)  S.  Pietr.,  I,  V,  8. 

«  Siate  sobri  e  vegliate,  perchè  il  vostro  avversario,  il  diavolo,  a 
guisa  ili  leone  ruggente,  va  attorno,  cercando  chi  egli  possa  divorare  ». 


—    iSb    — 

A  divozione  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 

E  sì  tutto   '1  mio  amore  in  lui   si   mise, 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'oblio. 

Non  le  dispiacque,   ma  sì  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose   divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro,  e  di  sé  far  corona. 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di   Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 
Sì,  che  ritegna  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel,   don  1'  io  rivegno, 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno  ; 

E  '1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s' impenna  sì  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a'  fermi   poli  ; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  riote  hanno  ricolte. 

E  dentro  all'  uu  sentii  cominciar  :    «  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,   onde  s'accende 
Verace  amore,   e  che  poi  cresce  amando, 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende; 


—    iS7   — 

Qual  ti  negasse  '1  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  liberta    non  fora, 
Se  non  com'acqua,  ch'ai  mar  non  si  cala. 


I  triboli  della  tentazioni 

O  insensata  cura  de'  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l'ali  ! 
Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 

E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi  : 
E  chi   'n  rubare,  e  chi  'n  civil  negozio, 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto, 

S1  affaticava  e  chi  si  dava  all'ozio  : 
Quand'  io  da  tutte  queste  cose  sciolto, 

Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Cielo  del  sole  «Spiriti  sapienti» 

«  Nullo  sensibile  iu  tutto  '1  inondo  è  più  degno  di  farsi 
esempio  di  Dio  che  '1  sole,  lo  quale  di  sensibile  luce  se 
prim.i  e  poi  tutti  i  corpi  celestiali  e  elementari  allumina  ; 
così  Iddio  se  prima  coti  luce  intellettuale  allumina,  e  poi  le 
celestiali  o  1'  altre  (essenze)  intelligibili  ».  (Conv.  III.  12). 

Si  mostrano  in  questo  cielo  gli  spiriti  dei  dottori  teo- 
logi,lucenti  oltre  ogni  imaginazione.  Iddio  li  appaga  e  li 
rende  beati,  facendo  loro  vedere  come  il  Padre  genera  il 
Figlio,  e  come  il  Padre  e  il  Figlio  spirano  lo  Spirito  Santo. 
Svela,  cioè,  il  mistero  della  Trinità,  che  è  il  primo  dei  mi- 
steri teologici,  il  grado  più  alto    della     cognizione    di    Dio- 


Nella  «  contemplazione  »  di  ciò  sta    la    beatitudine    celeste, 
la  letizia  dell'  intima  visioni-. 

La  grazia  d'essere  saliti  al  quarto  cielo  è  tale  che  Bea- 
trice vivamente  sprona  il  Poeta  a  ringraziare:  •< ...  Ringrazia, 
Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  cu5  a  questo  Sensibil  t'  ha  le- 
vato per  sua  grazia.  »  E  alla  »  grazia  »  si  accenna  anche 
più  avanti:  «  ...  Quando  lo  raggio  della  grazia,  onde  s'ac- 
cende Verace  amore  e  che  poi  cresce  amando  Moltiplicato, 
in  te  tanto  risplende  Clic  ti  conduce  su  per  quella  scala 
u',  senza  risalir,  nessun  discende...». 

In  mezzo  a  tanti  spettacoli  stupendi  e  a  così  grandi 
delizie  che  egli  godeva  insieme  con  Beatrice,  è  ben  natu- 
rale che  senta  commiserazione  e  quasi  pietoso  disdegno 
per  quegli  uomini  che,  ingannati  da  astuti  e  capziosi  ragio- 
namenti diabolici  passano  il  loro  tempo  in  molte,  cruc- 
ciose occupazioni  terrene:  si  affaticano,  cioè,  nei  triboli 
d'  ogni  genere  di  tentazioni. 


XXV 

METHCA  o  MAATHICA 

[  «  Morte  nuova  »   o   «  Dolcezza  »  ] 

Par.  XI,  28  -  42 


Procedono,  quindi,  per  «  Metrica  »  o,  come  al- 
trove si  legge  «  Maathica  »  che  s'  interpreta  «  morte 
nuova  ».  Non  mai  tanto  perfettamente  ci  guardiamo 
dall'  astuzia  diabolica  come  quando  moriamo  insieme 
con  Cristo,  [\)  in  modo  da  renderci  come  insensibili 
alle  tentazioni  dell'  astuto  nemico.  La  qual  nuova  mor- 
te è  getterata  dalla  cotitemplaziotie,  che  effettivamente 
fa  e  il  mondo  morto  a  noi  e  noi  al  mondo.  Che  se 
«  Medica  »,  come  piace  ad  alcuni,  si  volta  in  «  dol- 
cezza »  ;  qual  maraviglia  se  dalla  contemplazione  si 
passa  alla  «  dolcezza  »  non  essendo  la  contemplazione 
altra  cosa  che  una  ineffabile  ed  immensa  «dolcezza  »? 

La  provvidenza,  che  governa  '1  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  e  vinto,  pria  che  vada  al  fondo, 

Però  ch'andasse  ver  lo  suo  Diletto 
La  sposa  di  Colui  eh 'ad  altre  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 


(1)  Ai  Galat.  II.  20. 

«  Con  Cristo  son  crocifisso  iu  croce,  e  vivo,  uon  più  io,  ma  Cristo 
vive  in  me  ;  e  ciò  che  ora  vivo  nella  carne,  vivo  nella  fede  del  figliuol 
di  Dio,  che  mi  ha  amato  e  ha  dato  se  stesso  per  me». 

Ivi,  V,  24:  «Or  quei  che  sono  di  Cristo  hanuo  crocifisso,  la  carne  coi 
vizi  e  con  le  concupiscenze». 

Ivi,  VI.  14:  <Ma  lungi  da  me  il  gloriarmi  d'altro  che  della  croce 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  :  per  cui  il  mondo  è  a  me  crocifisso,  e  io 
al  mondo  ». 


—   192  — 

In  sé  sicura  ed  anche  a  lui  più  fida, 

Duo  principi  ordinò  in  suo  favore, 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L'  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  bue  uno  splendore. 
Dell' un  dirò,  perocché  d'ambedue 

Si  dice  l' un  pregiando,  qual  ch'uom  prende, 

Perchè  ad  ?m  fi?ie  far  l'opere  sue. 

«Vita  crocifissa» 

Mercè  la  «contemplazione»  diventiamo  veramente  morti 
al  mondo,  in  quanto  ci  rendiamo  insensibili  alle  tentazioni; 
e  il  mondo  divien  morto  per  noi,  in  quanto  non  sentiamo 
pili  allettamento  alcuno  per  i  beni  terreni,  ma  ogni  nostro 
gaudio  è  in  quelli  celesti.  Ecco  la  «morte  nuova»,  che  non 
si  può  in  altro  modo  conseguir  meglio  che  «  morendo  insieme 
con  Cristo  »,  cioè  facendoci  santi  con  lui.  Quanto  è  dolce  il 
contemplare  Cristo  crocifisso,  e  il  poter  dire  con  S.  Paolo: 
«  Son  crocifisso  con  Cristo  alla  croce  ;  e  vivo  non  già  io, 
ma  vive  in  me  Cristo  !  » 

A  indicarci  e  a  facilitarci  questo  cammino  verso  il 
trionfo  sul  mondo,  la  Provvidenza  ordinò  in  nostro  favore 
due  principi,  8.  Francesco  e  S.  Domenico;  miracolo  l'uno 
di  carità,  l'altro  di  sapienza. 


XXVI 

HESMONA 

[(«Fretta»    o   «Ossa»    (forza  della  costanza)] 

Par.  XI,    43-139 
»      XII,  46  -    120 


Dopo  si  accampano  in  «  Hesmona  »,  che  si  spiega 
«fretta».  Perchè,  dopo  che  abbiamo  gustato  la  dol- 
cezza della  contemplazione,  non  sopportiamo  ritardo 
di  lentezza.  Oh  quanto  a  malincuore  soffriva  d' andar 
tardo  quegli  che  esclamava  :  «  Oh  squarciassi  tu  i 
cieli  e  discendessi  !  al  tuo  cospetto  si  liqu  efarebbero 
i  monti!»  (i).  Come  appariva  grave  la  tardanza  a 
colui  che  diceva  :  «  Bramo  di  partire  da  quest'  albergo 
e  di  essere  con  Cristo,  che  è  meglio  d'assai!  ».  Se  poi 
Hesmona  si  traduce  con  «  Senna  »  che  significa  «  ossa  », 
ciò  deve  riferirsi  alla  forza  della  costanza,  la  quale  è  di 
assoluto  bisogno  all'innamorato  di  Cristo,  per  non 
diventare,  a  cagione  di  troppo  desiderio   impaziente. 


S.  Francesco 

Intra  Tupino  e  1'  acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 


(1)  Isa.,  LXIV,  1  -  2 

(2)  Ai  Filip.  I,  21  -  24. 

«  Imperocché  il  mio  vivere  è  Cristo,  e  il  morire  guadagno.  Se 
poi  ouesto  vivere  nella  carne  mi  sia  vantaggio  e  ciò  che  io  debbo  eleg- 
gere non  so,  e  sono  messo  alle  strette  da  due  lati;  bramando  di  essere 
disciolto,  e  di  esser  con  Cristo,  che  è  meglio  d'  assai  ;  ma  il  restar  nella 
carne  è  necessario  riguardo  a  voi  ». 


—    196  — 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole  ;  e  diretro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  dov'  ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole. 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto, 
Ch'  ei  cominciò  a  far  se?itir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto. 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  coni'  alla  morte, 
La  porta  del  piacer  ?iessim  disserra  : 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  corani  patre  le  si  fece  unito  ; 
Poscia  di  dì  in  dì  1'  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito, 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,   al  suon  della  sua  voce. 
Colui  eh' a  tutto  '1  mondo  fé'   paura: 

Né  valse  esser  costante  né  feroce, 
Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con    Cristo   salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia,   e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  e  maraviglia,   e  7  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi  ; 


—   197   — 

Tanto  che   '  l  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  primo,   e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo. 

Oh  ignota  ricchezza,  oh  ben  verace  ! 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ;  sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre   e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia, 
Che  già  legava  1'  umile  capestro. 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia  ; 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella   crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  Spiro 

La  santa  voglia  d'  esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seguirò, 

Ei,  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'  italica  erba. 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  1'  ultimo   sigillo, 
Che  le  sue  membra  du'  anni  portarno. 

Quando  a    Colui,  eh'  a  latito  ben  sortillo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch  '  ei  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 


Ai  frati  suoi,  sì  coni'  a  giuste  erede, 
Raccomandò   la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l'  amassero  a  fede  ; 

E  del  suo  grembo  V  anima  preclara 

Muover  si  volle,   tornando  al  suo  regno  ; 
Ed  al  sito  corpo  non  volle  altra  bara. 

IV n  a  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  à  mantener  la   barca 
Di  Pietro   in  alto  mar  per  dritto  segno: 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca  : 

Per  che,  qual  segue  lui,  com'  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 


I  Domenicaui 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova    vivanda 
È  fatto  ghiotto  sì,  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno, 
E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  pooo  panno. 


S.  Domenico 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 


—    199  — 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde, 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 

Siede  la  fortunata   Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'  suoi,  ed  a'  nemici  crudo. 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 
L' anima  sua  di  sì  viva  viriute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute, 

La  donna,  che  per  lui  1'  assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto, 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede. 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Dal  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo 
Sì  come  dell'  agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo; 

Che  V  primo  amor,  che  in  lui  fu  manifesto, 
Fu  al  primo  consìglio  che  die  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse  :  «  Io  son  venuto  a  questo.  » 

O  padre  suo  veramente  Felice  ! 
O  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 


Non  per  lo  mondo,   per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ; 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  se  '1  vignaio  è  reo, 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già   benigna 
Più  a'  poveri  giusti,   non  per  lei, 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortuna  ci  primo  vacante, 
Non  decimas,   quae  sant  pauperum  Dei, 

Addi  mandò  ;  ma  contra  '1  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascian   ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 
Con  l' lincio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme, 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

&  impeto  suo  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  l'orto  cattolico  s'  irriga, 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  l' una  ruota  della  biga, 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 


I  Franeeseani 

•  Ma  l'orbita,  che  fé'  la  parte  somma 

Di  sua  circonferenza,  è  derelitta  ; 

Sì  ch'è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 
La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 

Co'  piedi  alle  su'  orme,  è  tanto  vòlta 

Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta  : 
Ma  tosto  s'avvedrà  dalla  ricolta 

Della  mala  cultura,  quando  '1  loglio 

Si  lagnerà  che  l'arca  gli   sia  tolta. 

«  S.  Francesco  e  S.  Domenico  » 

L' innamorato  di  Cristo  ha  «  sollecitudine  »  e  «  perse- 
veranza »  :  comincia  presto  a  seguirne  i  vestigi,  e  vi  perse- 
vera senza  perder  pazienza.  Tali,  in  tutta  la  loro  vita,, 
si  mostrarono  S.  Francesco  e  S.  Domenico.  L' uno  «  non 
era  ancor  molto  lontan  dall'  orto  Ch'  ei  cominciò  a  far 
sentir  la  terra  Della  sua  gran  virtute  alcun  conforto  » 
con  1'  amore  eroico  alla  povertà,  il  primo  precetto  dato  da 
Cristo  al  giovane  ricco  :  «  Se  vuoi  essere  perfetto,  va  e  vendi 
ciò  che  hai  e  dallo  ai  poveri  »  (Matt.  XIX,  21),  e  col  conser- 
varsi fedele  a  lei  sino  alla  morte:  «  E  del  suo  grembo  (dal  grem- 
bo della  povertà)  l'anima  preclara  Mover  si  volle  tornando  al 
suo  regno  Ed  al  suo  corj>o  non  volle  altra  bara  ».  L'  altro  : 
«  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo  ;  Che  il  primo 
amor  che  in  lui  fu  manifesto  Fu  al  primo  consiglio  che  die 
Cristo  »,  cioè  all'  amore  dell'  umiltà,  come  si  legge  al  prin- 
cipio del  primo  discorso  alle  turbe:  «  Beati  i  poveri  di  spi- 
rito   perchè  di  questi    è  il  regno  dei  cieli  »  (Matt.  V,  3)  ;  e 
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mostrò  la  forza  della  costanza  combattendo  con  più  impeto 
là  dove  più  grande  era  la  resistenza  :  «  E  negli  sterpi  ere- 
tici percosse  L' impeto  suo,  più  vivamente  quivi  Dove  le 
resistenze  eran  più  grosse  ». 

Ma  i  Francescani  e  i  Domenicani  dei  tempi  del  Poera, 
quanto  erano  diversi,  per  santità  di  vita,  sia  nella  «solle- 
citudine »  sia  nella  «  costanza  »,  dai  loro  padri  e  maestri  ! 


XXVII 

MOSEROTH 

[  «  Eccezioni  »  ;     «  Vincoli  »] 

Par.,  Xll,  121   -  145 


Quindi  si  fa  passaggio  in  «  Moseroth  »  che  si 
crede  voglia  significare  «  chi  fa  eccezione  •>> .  Di  fatti, 
1'  anima  che  è  giunta  al  perfetto  amore  del  suo 
sposo,  tiene  lontane  da  sé  le  tentazioni  dell'  astuto 
corruttore.  Donde  anche  1'  Apostolo  dice  :  «  Non  vo- 
gliate dar  luogo  al  diavolo.  »  (i)  Che  se  «  Moseroth» 
s'interpreta,  secondo  alcuni,  con  «vincoli»  risulta  chiaro 
(luce)  il  senso  di  «  intelletto  sano  e  congruo  in 
ogni  cosa».  E,  per  verità,  qualunque  anima  santa 
che  si  congiunge  in  amore  allo  sposo  celeste,  deve 
indissolubilmene  legarglisi,  quasi  come  con  vincoli, 
con  1'  assidua  meditazione  della  Scrittura.  Di  cotali 
vincoli  dice  Isaia  a  Cristo  :  «  Uomini  di  grande  sta- 
tura passeranno  dalla  tua  parte,  e  saran  tuoi  ;  cam- 
mineranno dietro  te  con  le  mani  legate.  »   (2) 

Be7i  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troverìa  carta, 
U'  leggerebbe  :   '  /  mi  so?i  quel     eh'  io  soglio  :  ' 

Ma  non  fta  da   Casal,   né  d'  Acquasparta, 
Là  onde  veg7io?i  tali  alla  Scrittura. 
Ch'  imo  la  fugge,   e  l'altro  la  coarta: 


(1)  Agli  Efes.  IV.  27. 

(2)  Isaia,  XLV,  14 

«  Queste  cose  dice  il  Signore  :  Le  fatiche  dell'  Egitto  e  il  merci- 
monio dell'  Etiopia  e  i  Sabei,  uomini  di  grande  statura,  passeranno  dalla 
tua  parte,  e  saranno  tuoi  ;  cammineranno  dietro  a  te  con  le  mani  legate; 
e  te  adoreranno  e  a  te  porgeranno  preghiere.  In  te  solamente  è  Dio,  e 
non  è  Dio  fuori  di  te.  » 
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Uomini  pieni  di  lume  e  di  Tiri» 


Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici, 
Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  San  Vittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici   libelli  ; 

Natan  Profeta,  e  '1  metropolitano 

Crisostomo  ed  Anselmo  e  quel  Donato, 
Ch'alia  prim'arte  degnò  por  la  mano. 

Rabano  è  quivi  ;  e  lucemi  da  lato 
Il  calavrese  abate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino  ; 

E  mosse  meco  questa  compagnia  » 

«  Eccezioni  » 

Però  non  tutti  i  Francescani,  dice  S.  Bonaventura, 
hanno  tralignato  :  ce  n'  è  qualcuno  che  fa  eccezione,  e  ben 
può  dire  :    Quale    io    fui,  tale  sono. 

Ma  sì  fatti  religiosi  non  vengono  da  ('asale  né  da  Acqua- 
sparta;  non  sono,  cioè,  Ubertino  d' Ilia,   capo  della    fazione 
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degli  «  spirituali  »  ;  uè  Matteo  Bentivenga,  capo  dell'  altra, 
detta  dei  «  conventuali,  »  perchè  1'  uno  fugge  la  sacra  scrit- 
tura, come  troppo  rigida,  1'  altro  ne  aumenta  il  rigore. 

«  Intelletti  sani  e  congrui  in  ogni  cosa,  »  i  quali,  nel- 
1'  assidua  meditazione  delle  Scritture,  si  fanno  amici  a  Dio, 
sono,  invece,  ad  esempio,  Illuminato,  Agostino,  Ugo  da 
S.  Vittore,  S.  Anselmo,  Natan,  Gioacchino,  Giovanni  Cri- 
sostomo, Rabano,  Pietro  Mangiadore,  Pietro  Ispano  e  Donato. 


XXVIII 

BANAEIM 

[  «  Fonti  »  ;    «  Coltivazioni  »  ; 
«  Figliuoli    della    necessità  »] 

Par.  XIII,  3i  -  142 


Donde,  a  buon  diritto,  si  fa  passaggio  in  <<  Ba- 
naeim  »  che  significa  «fontane»  o  «coltivazioni», 
cioè  dove  l'  anima  beve  alle  fontane  delle  divine  scrit- 
ture, e  coltiva,  ossia  sottilmente  le  discute  e  le  rumina.  Col- 
tiva, dico,  quando  osserva  quell'  evangelico  :  «  Affin- 
chè neppure  uno  jota  o  un  punto  solo  della  legge 
trapassi,  che  ogni  cosa  non  sia  fatta  ».  (i^)  Se  poi 
«  Benejacaan  »,  come  altri  legge,  si  traduce  con  «fi- 
gliuoli della  necessità»  o  «dello  stridore  »,  ciò  signi- 
fica che  chiunque  sia  versato  ne'  divini  discorsi  e 
abbondantemente  addottrinato,  non  può  non  trarre 
dietro  di  sé  anche  altri,  e  generare  figliuoli.  Ai  quali, 
intanto  che  mette  loro  innanzi,  minacciando,  pianti 
e  stridore  di  denti,  impone,  in  certo  qual  modo,  la 
necessità  di  convertirsi  a  Dio.  Questi  sono,  dunque, 
i  figliuoli  della  necessità,  o  dello  stridore,  dei  quali, 
anche,  con  voce  profetica,  si  canta  :  «  Presentate  al 
Signore,  o  figliuoli  di  Dio,  presentate  al  Signore  i 
figliuoli  degli  arieti  »   (2) 


(1)  S.  Matt.  V,  18. 

«  Imperocché,  in  verità,  io  vi  dico  ehc,  se  non  passa  il  cielo  e  la 
terra,  non  iscatterà  uno  jota  o  un  punto  solo  della  legge,  fino  a  tanto  che 
tutto  sia  adempito  » 

Cfr.  Lue.  XVI,17  «  Or  egli  è  più  agevole  che  il  cielo  e  la  terra   pas- 
sino che  non  un  sol  punto  della  legge  cada  ». 

(2)  Saliu.  XXVIII,  I. 


Il  sapore  di  Salomone 


Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio   narrata  fumi  ; 

E  disse:  «Quando  l' una  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m' invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a   tutto  '1  mondo  costa  ; 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia. 
E  poscia  e  prima  tanto  satisfece 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia  ; 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor,  che  l'uno  e  l'altro  fece  : 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben,   che  nella  qtdnta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo 
E  vedrai  lo  tuo  credere  "*?   V  mio  dire 
Nel  vero  Jarsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire, 
Non  è  se  non  splendor  di   quella  idea, 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire: 

Che  quella  viva  luce,  che  si  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dell'amor  che  in  lor  s'  intrea, 
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Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  : 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce, 
Con  seme  e  senza  seme,  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d' un  modo;  e  però  sotto  '1  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 

Ond'egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno, 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta  ; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta  : 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista 
C  ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 

Così   fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di   tutta  1'  animai  perfezione 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Sì  eh  'io  commendo  tua  opinione  ; 
Che  1'  umana  natura  mai  non  fue 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  duo  persone. 

Or  (s'  io  non  procedessi  avanti  piue) 
'Dunque  come  costui  fu  senza   pare?, 
Comincerebber  le  parole  tue. 
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Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  7  mosse, 
Quando  fu  dello  :   '  Chiedi,  '  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  sì  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  et  fu  re,  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosse  : 

Non  per  saper  lo  numero,   i?i  che  ènno 
Li  motor  di  quassù  ;  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno  : 

Non  si  est  dare  pri/num  molum  esse  : 
O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puole 
Triangol  sì  eh' un  retto  non  avesse. 

Onde,   se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere   impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  'ulenzion  peraiote. 

E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari 
Vedrai  aver  solamente  rispello 
Ai  regi,  che  son  molti,   e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  'l  mio  detto  ; 
E  così  puote  star  coti  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto, 


Ammoniiiieuii 

E  questo  ti  ria  sempre  piombo  a'  piedi. 
Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso, 
Ed  al  sì  ed  al  no,   che  tu  non  vedi  : 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo  ; 
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Perch'  egli   incontra  che  più  volte    piega 

L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E  poi  l'affetto  l'intelletto  lega. 
Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si    muove, 

Chi  pesca  per  lo  vero,  e  non  ha  l'arte  : 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  e  Crisso  e  molti, 

I  quali  anclavan,   né  sapevan  dove. 
Si  fé'  Sabellio  ed  Arrio  e  quegli  stolti, 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 

In  render  tòrti  li  diritti  volti. 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 

A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 

Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  ; 
Ch'  io  ho  veduto  tutto  '1  verno  prima 

II  prun  mostrarsi   rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  alfine  all'entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  oflerere, 
Vedergli  dentro  al  consiglio    divino  ; 

Che  quel  può  surgere,  e    quel  può  cadere.  » 

«  Come  si  debbono  ieggere  le  sacre  Scritture  »  -  Un  esempio 

L'  esempio  del  modo  col  quale  si  debbono,  lungamente  e 
amorosamente,  studiare  e  intendere  le  Scritture  è  tolto  dal 
giudizio  dato  da  S.  Tommaso  su  Salomone.  Indicandolo  al 
Poeta,  S.  Tommaso  così  erasi  espresso  :  «  La  quinta  luce, 
eh'  è  tra  noi  più  bella,  Spira  di  tale  amor  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper   novelle.  Entro  v'  è    1'  alta    mente, 
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u'  sì  profondo  Saper  fu  messo  che,  se  il  vero  è  vero,  A  ve- 
der tanto  non  surse  il  secondo  ».  Come  ?  pensa  il  poeta  : 
il  sapere  di  Adamo  e  di  Cristo  non  fu  molto  più  profondo 
di  quello  di  Salomone  ?  Donde  il  lungo  e  sottile  ragiona- 
mento per  dimostrare  che  le  parole  del  libro  de'  Re  (III, 
3,  12)  :  «  Ecco  che  io  ho  esaudito  le  tue  parole,  e  ti  ho 
dato  un  cuor  sapiente  e  di  tanta  intelligenza  che  nessuno  è 
stato  simile  a  te  per  1'  avanti,  e  nessuno  sarà  in  appresso  » 
debbono  essere  intese  come  appropriate  a  Salomone  in  quanto 
fu  il  piti  sapiente  dei  re  e  non  in  generale  degli  uomini.  Così 
il  giudizio  di  S.  Tommaso  non  è  in  contraddizione  col  giu- 
dizio  del  Poeta  circa  la  sapienza  di  Adamo  e  di  Cristo. 

Trae,  quindi,  occasione  da  ciò  per  concludere  che,  spe- 
cialmente quando  si  tratta  delle  Scritture,  bisogna  prima 
intender  bene  e  poi  giudicar  rettamente,  cioè  con  affetto  di 
mente  e  di  cuore,  se  non  si  vuole  incorrere  in  gravi  er- 
rori, come  fecero  alcuni  antichi  filosofi  ed  eretici  che  ora 
scontano  la  pena  della  loro  stoltezza.  E  se  è  male  essere 
corrivi  ed  al  sì  ed  al  no,  prima  che  se  n'  abbia  piena  co- 
gnizione, come  giudicare  coloro  che  osano  trinciare  giudizi 
delle  cose  future,  anzi  di  quelle  che  Dio  disposo  nell'  altra 
vita  1  «  O  istoltissime  e  vilissime  bestiuole  che  a  guisa 
d'  uomini  pascete,  che  presumete  contro  a  nostra  fede  par- 
lare e  volete  sapere,  filando  e  zappando,  ciò  che  Iddio  con 
tanta  provvidenza  ha  ordinato  !  Maledetti  siate  voi  e  la 
vostra  presunzione  !  »  fConv.  IV,  5). 


XXIX 

GADGAD 

[  «  L'  araldo  »  ;   «  In  assetto  di  guerra  »  ; 
«Dubbi  e  incertezze»;   «  Strage  v] 

Par.  XIV,  97-126 
..  XV,  i3  -  3o 
„  XVII,       46   -     99 

„  „  IOO    -     X20 

,,       ,,  121   -   142 


Salgono  di  poi,  sul  monte  «  Gadgad  »,  che  s'  in- 
terpreta «araldo»  o  «in  assetto  di  guerra»  o,  cer- 
tamente, «strage».  Perchè  quelli  ai  quali  annun- 
ciamo le  parole  di  Dio,  dobbiamo,  francamente  am- 
monire e  che  si  cingano  delle  armi  della  virtù,  e  che 
feriscano  alla  schiena,  con  le  spade  spirituali,  gì'  i?wi- 
sibili  loro  avversari.  E  mentre  li  ammaestriamo  a  far 
ciò  con  ardore,  mantiamo,  insieme  con  essi,  sulla  mon- 
tagna. Che  se  «Gadgad»,  come  alcuni  pensano,  si- 
gnifica «dubbi»  o  «incertezze,  si  dà  ad  intendere 
che  coloro  i  quali  si  avviano  alla  patria  celeste,  sono, 
necessariamente,  soggetti  alle  tentazioni.  E  le  tenta- 
zioni spesso  si  mescolano  con  le  virtù  perchè  V operoso 
soldato  di  Cristo  acquisti    mercede  più  abbondatile. 


La  Croce 


Come,  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi,  biancheggia  tra'  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi  ; 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti   in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno: 
Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo 
Sì,  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 


Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso 
Vedendo  in  quell'albor  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  '1  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 

Muoversi   per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  l'ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di   molte  corde,  fan   dolce  tintinno 
A  tal,   da  cui  la  nota  non  è  intesa  ; 

Così  da'  lumi  che  lì  m'apparinno 

S'accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  1'  inno. 

Ben  m'  accors'  io  eh'  eli'  era   d'  alte  lode, 
Perocché  a  me  venia  :  «  Risurgi  e  vinci.-» 
Com'a  colui  che  non  intende  ed  ode. 


Cacciagnida  «  l'araldo  » 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi,   che  stavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco  ; 

Se  7io?i  che  dalla  parte,  onde  s'accende, 
Nulla  se7i  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 
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Tale  dal  corno,  che  in  destro  si  stende, 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende  : 

Né  si  partì    la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  l'ombra  d'Anchise  si  porse, 
Se  fede  merla  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

«  O  sanguis  meus  !  o  super  infusa 
Grafia  Dei!  sicut  libi,   cui 
Bis  unquatn  coeli  janua  reclusa  ì  » 


La  predizione  dell'  esilio    o  «  in  assetto  di  guerra 

Qual  si  partì  Ippolito  a"  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  'partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là   dove  Cristo  tutto  dì  si   merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,   come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  ;  e  questo  è  quello  strale, 
Che  1'  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  '1  salir  per  1'  altrui  scale. 


E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed   empia 
Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  sì  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifìigio  e'  l  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  : 

Ch'  avrà  in  te  sì  benigno   riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 

Fia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è  più    tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
Che  mirabili  fìen  1'  opere  sue, 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  eh'  il  Guasco   1'  alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua   virtute 
In  non  curar  d'  argento,  né  d'  affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'  aspetta  ed  a'  suoi  benefici  : 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

E  porterà  'ne  scritto  nella  mente 

Di  lui,   ma  noi  dirai »    E  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 
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Poi  giunse  :  «  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  le  insidie, 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s'  infutura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie.  » 


«  Dnhbi  e  incertezze  » 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona, 
Che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  ; 

«  Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  inverso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  $'  abbandona. 

Per  che  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m'  armi, 
Sì  che,  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  dal  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume, 
Ho  io  appreso  quel,  che  s'  io  V  ridico, 
A  molti  pia  savor  di  forte  agrume. 

E  s'  io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  » 
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Strage 


La  luce,  in  che  ridea  lo  mio  tesoro 

Ch'  io  trovai  lì,  si   fé'   prima  corrusca, 

Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d'  oro  ; 
Indi  rispose  :   «  Coscienza  fusca 

O  della  propria,  o  dell'  altrui   vergogna, 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen,   rimossa  ogni   menzogna, 

Tutta  tua  vision  fa'   manifesta  ; 

E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 
Che,  se  la  voce  tua  sarà   molesta 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  farà  come  7  vento, 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 

h  ciò  non  fia  a"  onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 

Pur  1'  anime  che  son  di  fama  note  : 
Che  1'  animo  di  quel  eh'  ole  non  posa, 

Né  ferma  fede  per  esempio  eh'  aia 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia.  » 

Cielo  di  Marte  «I  canti  dell'  esiiia» 

Argomento  della  mansione  è  il  soldato  di  Cristo  («  chi 
prende  sua  croco  e  segue  Cristo»),  il  quale  si  pone  «in  as- 
setto di  guerra»  e  fa    «strage»    dei  nemici. 

Descritta  la  croce,  il  Poeta  fa  che  1'  ammonimento 
«  cingiti  delle  armi  della  virtù  e  ferisci  alla  schiena,  con 
la  spada  spirituale,  gì'  invisibili  tuoi  avversari  »  venga  dalla 
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stessa  croce,  senza  però  che  subito  ne  sia  inteso  il  senso 
preciso:  «  Risurgi  e  vinci».  Distratti,  in  seguito,  gli  occhi 
dal  piacere  degli  occhi  di  Beatrice,  e  rivolto  lo  sguardo  e 
1'  animo  alla  croce,  ecco  che  appare  il  trisavolo  Cacciaguida, 
il  quale  predice  a  Dante  1'  esilio,  che  sarà  la  sua  guerra, 
e  le  amarezze  e  i  dolori  che  lo  accompagneranno.  Il  Poeta 
ha  dubbi  e  incertezze  ;  ma  1'  antico  crociato  lo  ammonisce 
che  è  dover  suo  di  procedere  arditamente,  e  di  fare, 
seuza  riguardo  alcuno,  strage  degli  avversari;  di  più 
percuotere,  anzi,  «  le  più  alte  cime  ».  Così  acquisterà  più 
onore. 


XXX 

IETEBATHA 

[«  Bontà  »    o    «  Bene  »] 


Par.  XVIII,  70  -  114 
„  „  n5  -  i36 
„  XIX,  70  -  99 
„  XIX,  n5  -  148 
„     XX,       i3o  -  i38 


E  poiché  attraverso  i  mali  delle  tentazioni  si 
passa  ai  beni  dei  premi,  opportunamente  segue  che, 
di  là  partitisi,  si  accamparono  in  «  Ietebatha  »  o,  co- 
me altrove  si  legge,  in  «Iatbatha»  che  s'interpreta 
«  bontà  »  o  «  bene  ».  Dunque  per  le  prove  delle  ten- 
tazioni si  arriva  alla  bontà,  la  quale  è,  senza  dubbio, 
Cristo. 

La  giustizia  e  bontà  di  Tina 


Io  vidi  in  quella  giovi'al  facella 
Lo  sfavillar  dell'amor  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella; 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera 

Sì  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  ; 
Poi,  diventando  1'  un  di  questi  segni, 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  parti  sì,   come  mi  parver  dette. 

Diligile  jìtstiliam,  primai, 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  '1  dipinto  : 
Qui  j udic ali s  terram,   fur  sezzai. 
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Poscia  nell'  M  del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinate  ;   sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'  oro  distinto. 

E  vidi  scender  altre  luci  dove 

Era  '1  colmo  dell'  M;  e  lì   quotarsi 
Cantando,  credo,  il  Ben  ch'a  se  le  muove. 

Poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi 
Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  augurarsi, 

Risurger  parver  quindi   più  di  mille 
Luci,  e  salir  quali  assai  e  qua'   poco, 
Sì  come  '1  Sol,  che  l'accende,   sortille. 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
La  testa  e  '1  collo  d'  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei,  che  dipinge  lì,   non   ha  chi   '1  guidi  ; 
Ma  esso  guida  ;  e  da   lui  si  rammenta 
Quella  virtù,  eh'  è  forma  per  li  nidi. 

L'altra  beatitudo,   che  contenta 
Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'emme. 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 


L'avarizia  e  empietà  pontificia 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 

Per  eh'  io   prego  la  mente,  in  che  s'  inizia 
Tuo  moto  e  tua  virrute,  che  rimiri 
Ond'  esce  '1  lumino,  che  '1  tuo  raggio  vizia 
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Si  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di   martiri. 

O  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  quindi  or  quivi 
Lo  pan,  che  '1  pio  padre  à  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò, 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  :    «  Io  ho  fermo  '1  desiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  iu  tratto  al  martiro, 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo.  » 


Un  dubbio  snlln  giustizia  e  bontà   divina 

tu  dicevi  :  «  Un  uom  nasce  alla  riva 

Dell'  Indo  ;  e  quivi   non  è  chi   ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva  ; 

E  tutti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,    quanto  ragione  umana  vede, 
Sanza  peccato  in  vita  od   in   sermoni  ; 

Muore  non  battezzato  e  senza  lede  : 

Ov'  è  questa  giustizia  che  '1  condanna  ? 
Ov'  è  la  colpa  sua  se  ei   non   crede  ? 

Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna  ! 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una   spanna  ? 
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Certo  a  colui  che  meco  s'  assottiglia, 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse» 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animali,  o  menti  grosse  ! 
La  prima  volontà,   eh'  è  per  sé  buona, 
Da  sé,  eh!  è  sommo  ben,   mai  non   si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona  ; 
Nullo  creato  bene  a  se  la  tira, 
Ma  essa,   radiando,   lui  cagiona. 

Quale  sovr'  esso  '1  nido  si  rigira, 
Poi  e'  ha  pasciuto  la  cicogna  i   figli, 
E  come  quei,  eh'  è  pasto,  la  rimira  ; 

Cotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli, 
La  benedetta  immagine,  che  1'  ali 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea  :    «  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  «iudicio  eterno  a  voi  mortali.  » 


Perversità  ilei  principi  cristiani 

Lì  si  vedrà  tra  1'  opere  d'  Alberto, 
Quella  che  tosto  moverà  4a  penna, 
Per  che  il  regno  di  Praga  fia  diserto  ; 

Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  ; 

Lì  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta. 
Che  fa  lo  Scotto  e  1'  Inghilese  folle, 
Sì  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 
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Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme, 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle  ; 

Vedrassi  al  Ciotto  di  Ierusalemme 
Segnata  con  un  /  la  sua  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  un'  M '  ; 

Vedrassi  1'  avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  1'  isola  del    foco, 
Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate  / 

Ed  a  dare  ad  intender  quanto  è   poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  1'  opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  àn  fatte  bozze. 

E  quel  di   Portogallo  e  di   Norvegia 
Lì  si  conosceranno,  e  quel  di   Rascia 
Che  mal  à  visto  il  conio  di  Vinegia. 

Oh,  beata  Ungaria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  !  E  beata  Navarra, 
Se  s'  armasse  del  monte  che  la  fascia  1 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosìa  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti   e   garra, 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si   scosta,  » 


II  mistero  della  predestinazione 

O  predestinazion,  quanto  rimota 
E  la  radice  tua  da  quegli   aspetti, 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota. 
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E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar  :  che  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti, 

Ed  ènne  dolce  così  fatto  scemo  ; 

Perchè   'l  ben  nostro  in  questo  Ben  s'  affina, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Cielo  di  Giove  «  Dio  sommo  bene  e  somma  bontà  ». 

Premio  ai  mali  delle  tentazioni  è  Dio.  il  bene  che  non 
ha  fine  ;  o,  come  è  altrove  chiamato,  «  il  .sommo  bene  »,  «  il 
bene  oltre  il  quale  non  e'  è  altro  bene,  «  la  bontà  influita  », 
la  «  bontà  infinita  che  non  può  essere  limitata  ». 

Cristo  Dio  è  delle  tre  persone  della  Trinità  quella  in 
cui  la  bontà  più  si  appalesa.  Egli  è,  per  eccellenza,  il  buon 
Pastore,  il  pio  Padre,  colui  che  regna  ed  è  onorato  ne' 
principi  buoni,  e  che  ha  in  se  congiunta  la  doppia  dignità 
di  sacerdote  e  di  re.  Quindi  in  Lui  si  debbono  specchiare 
quanti  in  terra  amministrano  la  giustizia.  «Amate  la  giu- 
stizia Voi  che  governate  la  terra  »  :  iusegua  il  Sapiente  agli 
uomini  in  generale,  ma  più  particolarmente  ai  principi,  papi 
e  re.  E  la  vera  giustizia  consiste  nell'  amare  Dio,  nel  cer- 
carlo, nell'  onorarlo  con  cuore  sincero. 

Guardate  come  oggi  è,  invece,  amministrata  dai  papi  ! 
fi  tempio  che  fu  costruito  col  sangue  e  co'  martiri  patiti 
da  Cristo  e  dagli  Apostoli  è  diventato  un  mercato  dove  si 
vende  e  si  compera.  Non  si  desidera  che  danaro,  e  per  da- 
naro si  fa  traffico  di  scomuniche  e  di  interdetti  che  impe- 
discono ai  cristiani  quella  grazia  che  Cristo  non  nega  a  nes- 
suno. E  guardate  i  principi  cristiani  de'  nostri  giorni,  da  Al- 
berto Imperatore  ad  Arrigo  II  di  Lusignano  !  Si  potrebbe 
imaginare  perversità  maggiore  .' 

Dubbi  sulla  bontà  di  Cristo,  non  possono  nascere  che 
nelle  menti  grossolane  di  animali  terreni.  Dicono:    «Senza 
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fede  in  Cristo  e  senza  battesimo  non  v'  è  salute.  Ora  come 
si  possono  condannare  coloro  (e  sono  tanti  !)  che  non  hanno 
mai  sentito  ricordare,  neppure  di  nome,  Cristo  'ì  Che  colpa 
è  la  loro  se  muoiono  senza  fede  e  senza  battesimo?»  Dante 
risponde  :  «Noi  abbiamo  vista  troppo  corta  per  giudicare  di 
coteste  cose ,  e  poi  non  tutti  si  perdono  :  basti  I'  esempio 
di  Traiano  e  di  Rifeo.  Chi  conosce  pienamente  il  numero  de' 
futuri  eletti  ?»  Gli  altri  ribattono  :  «  Ma  perchè  alcuni  si  sal- 
vano e  gli  altri  no  ì  È  giustizia  cotestat»  E  Dante  esclama  : 
«  O  predestinazion,  quanto  remota  È  la  radice  tua  da  quegli 
aspetti  Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  !  ». 

Sono  i  misteri  di  Dio  ;  abissi  nei  quali  occhio  mortale 
non  può  spingere  lo  sguardo.  Ma  Dio  è  sommo  bene  e  som- 
ma bontà. 


XXXI 

EBRONA 

[  «  Transito  (passaggio)  »  ] 


Par.  XXI,     i  -   18 
„        „       25  -  42 


Indi  partirono  per  a  Ebrona  »  che  si  traduce  con 
«  transito  »  (passaggio).  Devi  cioè  con  /'  animo  to- 
glierti da  ogni  altro  intento  ;  e  fissare  gli  occhi  della 
mente  soltanto  in  Colui  col  quale  ti  sia  poi  dato,  sen- 
za transito,  di  restar  sempre. 

Già  erati  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Domia,  e  l'  animo  coti  essi  ; 
E  da  ogni  altro  intento  s'  era  tolto  ; 

Ed  ella  non  ridea  ;  ma,  «  S' io  ridessi.  » 
Mi  cominciò,  «  tu  di  faresti  quale 
Fu  Semelè,   quando  di  cener  fessi. 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende 
(Com'  hai  veduto)  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  '1  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore, 
Ch'  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo'  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa'  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  in  questo  specchio  ti  satà  parvente.  » 
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Lo  ccaléo  di  color  d'oro 

Dentro  al  cristallo,  che  '1  vocabol  porta, 
Cerchiando  '1  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traluce, 
Via1'  io  uno  scaleo  eretto   iti  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  gli  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  ; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rivolgon  se,  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Sì  come  in  certo  grado  si  percosse. 

Cielo  di  Saturno  «  Spiriti  contemplativi  »  ■ 

Il  Poeta  fìssa  di  nuovo  gli  occhi  e,  insieme  con  gli 
occhi,  1'  animo,  rimosso  da  ogni  altro  pensiero,  al  volto  di 
Beatrice.  Ma  Beatrice  lo  invita  a  fissare  gli  occhi  della  mente 
dietro  gli  occhi  corporei,  cioè  a  guardare,  con  molta  attenzione, 
alla  figura  che  sta  per  apparirgli.  É  lo  scaleo  d'  oro  che 
dalla  settima  sfera  si  lancia  attraverso  il  cielo  ili  cristallo 
e  conduce  direttamente  a  Dio. 


XXXII 

ASIONGABER 

[«  Consigli  d'uomo  »] 


Par.  XXI,     52  -  142 

.,       XXII,        I    -        12 


Dopo  arrivano  ad  «  Asiongaber  »  che  s' inter- 
preta «consigli  d'uomo».  Perocché,  dopo  di  esserci 
gettati  nelle  braccia  di  Cristo,  dopo  di  aver  posto  in 
esso  la  piena  fiducia  del  cuor  nostro,  non  dobbiamo 
essere  più  oltre  fanciulli  nel  senno,  imitando  l'Apo- 
stolo, il  quale  dice  :  «  Quando  son  divenuto  uomo  ho 
dimesse  le  cose  che  erano  da  fanciullo  ».  (i)  E  an- 
cora :    «  Non  vogliate  diventar  fanciulli  nel  senno».  (2) 


S.    Pier    Damiano 

Dante  a    1  guisa  di  pargolo  » 

Ed  io  incominciai  :  «  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 


(1)  Ai  Cor.  XIII.  11. 

«  Allorché  io  era  fanciullo,  parlava  da  fanciullo,  aveva  gusti  da 
fanciullo.  Uivenuto  poi  uomo.  ln>  mandato  via  quelle  cose  che  erano  da 
fanciullo.  » 

Id.  XIV.  20. 

-  Fratelli  non  siate  fanciulli  nelT  intelligenza,  siate  bensì  pargo- 
letti nella  malizia  e  perfetti  nell'  intendimento  » 

[«  La  maggior  parte  degli  uomini  vivono  secondo  senso,  e  non  se- 
condo ragione,  a  guisa  di  pargoli  ;  e  questi  cotali  non  conoscouo  le  cose 
se  non  semplicemente  ili  fuori  :  e  la  loro  boutade,  la  quale  a  debito  line 
è  ordinata,  non  veggono,  perocché  hanno  chiusi  gli  occhi  della  ragione, 
li  quali  possano  vedere  quella.  Onde  tosto  veggiouo  tutto  ciò  che  pos- 
sono e  giudicano  secondo  la  lor  veduta  ».  Couv.,  Trat.  I,  4.] 
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Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t'  accosta  ; 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  dì  Paradiso, 
Che  giù  per  V  altre  suona  sì  devota.  » 

<<  Tu  hai  V  udir  mortai,  sì  come   'l  viso,  » 
Rispose  a  me  :  «  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  ?io?i  ha  riso  ». 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  fe-ta 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  m'  ammanta. 

Nò  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  ; 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  1'  alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve.  » 


Ancora  del  mistero  della    predestinazione 

«  Io  veggio  ben  »   diss'  io  -«  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  seguir  la  provvidenza  eterna  ; 

Ma  quest'  è  quel  eh'  a  cer?ier  mi  par  forte, 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte.  » 

Non  venni  prima  all'  ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro. 
Girando  sé  come  veloce  mola. 
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Poi  rispose  1'  amor  che  v'  era  dentro  : 
«  Luce  divina  sovra  me  s'  appunta, 
Penetrando  per  questa,  in  eh'  io    m'  inventro  ; 

La  cui  virtù  col  mio  veder    congiunta 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
La  somma  essenzia,  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  1'  allegrezza,  ond'  io  fiammeggio  ; 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  quell'  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  1'  occhio  ha  fisso, 
Alla  dimanda  tua  non  satisfarà, 

Perocché  sì  s'  inoltra  nell'  abisso 

Dell'  eterno  statuto  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Ed  al  mondo  mortai,   quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta,  sì  the  non  pr esuma 
A   tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente,  che  qui  luce,   in  terra  fuma  : 
Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote,  perchè  ' l  ciel  l'  assuma.  » 


Vita  del  santo 

«  Tra  due  liti  d'  Italia  surgon  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria 
Di  sotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria.  » 
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Cosi  ricominciommi  il   terzo  sermo, 
E  poi,  continuando,    disse  :   «  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si   fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor   d'  ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi   e  gieli, 
Contento  ne'   pensier  contemplativi. 

Ren  ler  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente  ;  ed  ora  è  fatto    vano, 
Sì  che  tosto  convien  che  si   riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier   Damiano  ; 
E  Pietro  peccator  fu  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa, 

Ouand'  io  fu'   chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephas,  e  venne  il  gran   vasello 
Dello  Spirito  santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  '1  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni 
f Tanto  son  gravi),   e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de'  manti  lor  gli  palafreni, 
Si  che  duo  bestie  van  sott'  una  pelle  ; 
O  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  » 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermar.-i, 
E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono 
Che  non  potrebbe   qui  assomigliarsi  : 

Ne  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 
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*  Il  grido  dei  contemplatili  » 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  Guida 
Mi  volsi,  come  parvo/  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce,   che   'l  s?iol  ben  disporre, 

Mi  disse  :   «  Non  sai  tu  che  tu  se'  in  cielo  ? 
E  non  sai  tu  che   '1  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 

Come  t'  avrebbe  trasmutato  il  canto, 
Ed  io  ridendo,   mo  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  7  grido  t'  ha  mosso  cotanto  ! 

«  Nel  cielo  di  Saturno  » 

In  Saturno  cessa  il  riso  di  Beatrice,  che  la  sua  bellezza 
«  Se  non  si  temperasse,  tanto  splende  »  che  il  «  mortale  » 
potere  di  Dante  «  al  suo  fulgore  sarebbe  fronda  che  tuono 
scoscende  »,  e  cessa  anche  il  canto  delle  anime  beate 
«  per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso  ».  Cioè  come  il  senso  della 
vista  così  anche  quello  dell'udito  sarebbe  sopraffatto  ;  di  che 
si  ha  prova  quando,  al  finire  delle  parole  del  Damiano  i 
Beati  alzano  il  grido  di  sdegno  e  di  vendetta  contro  la 
corruzione  del  clero.  Vinto  allora  dal  tuono  e  oppresso  dallo 
stupore,  «  come  parvo!  che  ricorre  sempre  colà  dove  più  si 
confida  »,  il  Poeta  si  volge  a  Beatrice  per  soccorso,  come  a 
madre. 

Né  soltanto  i  sensi  sono  infermi,  ma  debole  è,  altresì, 
la  mente.  Allo  splendore  che  gli  si  era  ritenuto  più  presso 
ed  era  divenuto  cosi  chiaro,  Dante  domanda  :  Anima  beata, 
che    stai    nascosta  dentro  alla   tua  gioconda  luce,  per    bual 
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cagione  sei  venuta  più  presso  a  me  che  le  altre  ?  Quasi 
dica  :  Perchè  mi  mostri  più  amore  delle  altre  ì  —  Lo 
splendore,  che  è  S.  Pier  Damiano,  risponde  che  non  è  stato 
per  più  amore  eh'  egli  senta  ;  perchè,  come  il  fiammeggiare 
delle  altre  vite  chiaramente  dimostra  (per  essere  tanto  e  più  viva 
la  fiamma  loro),  tanto  e  più  amore  ferve  in  esse.  È  «  il 
Consiglio  che  il  mondo  governa  »  che  l'aveva  destinato  a 
fargli  festa  più  che  gli  altri  suoi  compagni,  e  perciò  non 
aveva  fatto  che  secondare  la  volontà  di  Dio.  La  risposta  è 
chiara;  però  rimane  a  Dante  ancora  oscura  la  ragione  per  cui  Id- 
dio abbia  predestinato  esso  solo,  fra  tutti  gli  altri,  a  tale 
ufficio.  Ma  nessun  intelletto  creato  può  spiegar  ciò,  sog- 
giunge il  Damiano  ;  non  potrebbe  farlo  neppure  quel  sera- 
fino che  più  fissa  l' occhio  in  Dio.  Pensa  se  potranno  gli 
uomini  I  Non  voglia  più  egli,  non  voglia  più  il  mondo  «mor- 
tale »  investigare  simili  misteri.  Più  avanti  (Par.  XXII, 
52-69)  il  Poeta  esprimerà  anche  il  desiderio,  non  mai  altra 
volta  manifestato  e  davvero  intempestivo,  di  vedere  le 
sembianze  dei  beati,  scoverte  del  lume  che  li  cela  ;  e  San 
Benedetto  gli  risponderà  che  non  può  contentarlo. 
Dante  è,  qui,  fanciullo  nel  senno. 


XXXIII 

SIN  che  È  CADES 

[Sin    «Tentazione»  ; 
Cades  «Fruttificazione  santa»] 

Par.  XXII,  37  -  99 


Ma  poiché  chi  appone  scienza  appone  dolore  (i), 
tornano  ancora  nel  deserto  di  ••  Sin  »  cioè  «Cades». 
E  «Sin»,  l'abbiamo  detto  or  ora,  s'interpreta  con 
«  tentazione  »  .  Perciocché,  come  il  vaso  d'  oro  o  d'  ar- 
gento è  più  volte  battuto  dal  martello  e  tutt'  attorno 
levigato  dalla  lima  perchè  diventi  più  lucido,  così  la 
ripetuta  tentazione  porta  via  la  ruggine  da  quell'  a- 
nima  che  è  costante  &  forte.  In  tal  modo  la  fornace 
esperimenta  il  vaso  del  vasaio,  e  la  tentazione  della 
tribolazione  gli  uomini  giusti.  E  poiché  «  Cades  » 
vale  «  santa  fruttificazione  »,  guarda  come  la  santa 
fruttificazione  tenga  dietro  ai  solchi  delle   tentazioni  ! 


(1)  Ecce  I,  16  -  18. 

«  Io  dissi  in  cuor  mio  :  Ecco,  eh'  io  son  diventato  grande  ed  ho 
sorpassato  in  sapienza  tutti  lineili  ohe  furono  avanti  a  me  in  Gerusalemme, 
e  la  mente  mia  molte  cose  ha  contemplate  sapientemente,  e  ne  ha  appa- 
rate. Ed  ho  applicato  il  mio  cuore  ad  apprendere  la  prudenza,  e  la  dot- 
trina, e  gli  errori,  e  le  follie;  ed  ho  riconosciuto  che  questo  stesso  è  af- 
fanno, e  tormento  dello  spirito  : 

«Perocché  la  molta  sapienza  ha  molto  onde  disgustarsi,  e  chi  mol- 
tiplica il  sapere,  l'affanno  moltiplica»;  cioè,  come  espone  S.  Gerolamo, 
«  Più  si  progredisce  nella  conoscenza  del  vero  e  del  bene,  più  si  concepisce 
rincrescimento  e  malcontento  dei  propri  errori  ». 

(2)  Eccl.co  XXVII,  6. 

«Nella  fornace  si  provano  i  vasi  di  terra  e  nella  tentazione  della 
tribolazione  gli  uomini  giusti  » 
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s.  Benedetto 

Quel  monte,   a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta  ; 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  in  terra  addusse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima. 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  '1  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,   accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frulli  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romualdo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermato  i  piedi,   e  tennero  ' l  cuor  saldo.  » 

Ed  io  a  lui  :    «  L'affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

Così   m'ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'  eli'  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego  ;  e  tu,  padre,   m'accerta 
S'  io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  » 
Onc'egli  :   «  Frate,  il  tuo  alto  desio 
S'adempierà  in  su  1'  ultima  spera, 
Ove  si  adempion  tutti  gli  altri  e  '1   mio. 
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Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza  ;   in  quella  sola 
E'  ogni  parte  là  dove  sempr'era  : 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s'impola, 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 
Onde  così   dal  viso  ti  s' invola. 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Giacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'angeli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 
Rimasa  é  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  soleano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche;  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  sì  tolle 

Contro  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle. 

Che  quantunque  la  chiesa  guarda,  tutto 
E'  della  gente  che  per  Dio  domanda, 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 

La   carne  de'  mortali  e  tanto  blanda, 
Che  gin  twn  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  sanz'oro  e  sanz'argento, 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  la  dov'è  trascorso, 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruito. 

Veramente  Giordan  volto  è  retrorso  : 

Più  fu  '1  mar  fuggir,  quando  Dio   volse, 
Mirabil  a  veder,  che  qui  il  soccorso.  » 
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Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,    e  '1  collegio  si  strinse  : 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'avvolse. 

«  S-  Benedetto  e  i  suoi  seguaci  > 

S.  Benedetto  ragiona  della  «  tentazione  »  e  della  «  frut- 
tificazione santa  » ,  santa  per  davvero,  e  santa  per  ironia. 
Buono  il  principio  dell'ordine  suo,  e  buono  quello  di  S.  Fran- 
cesco ;  ma  quanto,  invece,  corrotti  i  Benedettini  e  i  Fran- 
cescani de'  tempi  del  Poeta  !  Piange  11  cuore  al  solo  pen- 
sarlo ! 


XXXIV 

SUL  MONTE  HOR 

[«Montuoso»] 


Par.,   XXII,   ioo  -   154 
„     XXIII,       1  -     21 


E,  partitisi  di  là,  pervennero  al  monte  «  Hor  », 
che  è  negli  estremi  confini  di  Edom.  «  Hor  »  si  spie- 
ga «  montuoso  •» .  Perciocché  chi  è  tentato  e  non  cede, 
ma  dalla  tentazione  trae  frutto,  è  ragionevole  che 
salga  vittorioso  al  monte  che  è  Cristo,  Perchè  questo 
è  quel  monte  coagulato,  quel  monte  pingue  del  quale 
dice  il  profeta  :  «  Or  avverrà  negli  ultimi  giorni  che 
il  monte  della  casa  del  Signore  sarà  formato  nel 
sommo  de'  monti  e  sarà  alzato  sopra  i  colli,  e  tutte 
le  genti  concorreranno  ad  esso  ».  (i)  Questo  monte  è 
detto  montuoso  perché  dove  è  Cristo,  ivi  è  certamen- 
te anche  il  cristiano:  «  Dove  sono  io,  egli  dice,  ivi 
sarà  pure  il  mio  ministro».  (2) 


(1)  Salmo  LXVII,  15  -  17 

«Il  monte  di  Dio  è  fertile  monte;  monte  grasso,  monte  pingue. 
Ma  perchè  pensate  voi  ai  monti  feraci  ?  Egli  è  il  monte  su  cui  si  è  com- 
piaciuto Dio  ili  abitare,  perche  il  Signore  per  sempre  vi  abiterà  ». 

Isa.  II,  2  -  4  -  5. 

«  E  sarà  negli  ultimi  giorni  fondato  il  monte  della  casa  del  Si- 
gnore sopra  la  cima  di  tutti  i  monti,  e  si  alzerà  sopra  le.  colline  e  corre- 
ranno a  lui  tutte  le  genti.  E  popoli  molti  verranno  e  diranno  :  Venite, 
andiamo,  e  saliamo  al  monte  del  Signore  e  alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe, 
ed  ei  e'  insegnerà  le  sue  vie,  e  le  vie  di  lui  batteremo  ;  perocché  da  Sionne 
verrà  la  legge,  e  da  Gerusalemme  la  parola  del  Signore  ed  ei  sarà  giu- 
dice delle  genti  e  convincerà  popoli  molti  ». 

(2)  S.  Giov.  XII,  26. 

«  Chi  mi  serve,  mi  segua  ;  e  dove  son  io,  ivi  sarà  ancora  colui 
che  mi  serve.  E  chi  servirà  a  me  sarà  onorato  dal  padre  mio  ». 
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«  L'aiuola  che  fi  fa  tanto  feroci  » 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala  ; 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse. 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala 
Naturalmente,  fu  sì   ratto  moto, 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'  io  torni   mai,  lettore,   a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata  e  '1  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,   in  quanto  io  vidi   '1  segno 
Che  segue  '1  Tauro,  e  lui  dentro  da  esso. 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegno, 

Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 
Quegli  che  è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  l'aer  tosco  ; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'  entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L' anima  mia,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

«  Tu  se'  sì  presso  all'ultima  salute,  » 
Cominciò  Beatrice,  «  che  tu  dèi 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E  però,   prima  che  tu  più  t'  inlei. 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 
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Sì  che  '1  tuo  cuor,   quantunque  può,  giocondo 
S'appresenti  alla  turba  trionfante, 
Che  lieta  vien  per  questo  etereo  tondo.  » 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  ; 

E  quel  consiglio  per  miglior  approbo 

Che  1'  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa, 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  quell'  ombra,  che  mi  fu  cagione 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni  ;  e  vidi  com'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi   m'  apparve  il  temperar  di   Giove 

Tra  '1  padre  e  '1  figlio  ;  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  : 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo. 
L'aiuola,  che  ci  fa  tanto  feroci. 

Volgendone  io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  da'  colli  alle  foci  : 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


«  Il  trionfo  di  Cristo  » 

Come  l'augello,  intra  l'amate  fronde, 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci    nasconde, 
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Che,  per  veder  gli   aspetti  desiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  grevi  labor  gli  sono  aggrati, 

Previene  '1  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta, 
Fiso  guardando   pur  che  l'alba  nasca  ; 

Così  la   Donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta 

Sì   che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei  che  desiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender  dico,  e  del   vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :   «  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,    e  tutto  V  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  » 


«  Cielo  stellato  » 

S.  Benedetto  e  i  suoi  compagni,  risalgono,  roteando,  su 
per  la  scala.  Ad  un  cenno  di  Beatrice,  anche  Dante 
ascende  lor  dietro  e  con  una  rapidità  così  grande  che 
quaggiù  —  dove  si  monta  e  cala^con  le  sole  nostre  forze 
—  non  trova  riscontro  alcuno.  È  1'  anima,  vittoriosa,  che 
sale  al  trionfo  di  Cristo,  ultima  salute.  Ma,  prima  di  arri- 
vare al  suo  cospetto,  Beatrice  lo  invita  a  guardare  quanto 
mondo  è  sotto  i  loro  piedi.  Di  lassù,  dal  sommo  de'  monti, 
la  terra  non  appare  più  vasta  di  una  piccola  aiuola. 

Beatrice,  eretta    ed    attenta,    fissa    il    suo    sguardo    a 
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quella  plaga  del  cielo,  dove  il  sole  è  a  mezzodì,  cioè  più 
alto  e  più  lento  nel  suo  cammino.  Ecco,  appare  Cristo  co' 
suoi  seguaci,  già  redenti  da  lui  col  suo  sangue  e  bene  di- 
sposti alla  virtù  dalle  influenze  dei  cieli.  Ed  è  giusto  :  dove 
è  Cristo,  ivi  è  il  cristiano,  ivi  sono  le  schiere  del  suo  trionfo, 
cioè  l' intera  turba  degli  eletti,  in  quanto  partecipa  al 
suo  trionfo. 


XXXV 

SALMONA 

«  Ombra  della  porzione  »   o    «  Piccola  imagine 

Par.  XXIII,     25  -  in 
»         »  i36  -   i3g 


Poscia  si  accampano  in  «Salmona»  che  s'in- 
terpreta «  ombra  della  porzione  » .  E  giustamente, 
dopo  che  noi  siamo  saliti  sul  monte,  che  è  Cristo, 
fuggendo  l'ardore  dei  vizi,  ci  adagiamo  all'ombra  della 
sua  difesa.  Della  quale  ombra  è,  eli  fatti,  detto  da 
Geremia:  «Lo  spirito  della  bocca  nostra,  Cristo 
Signore,  è  stato  preso  ne'  peccati  nostri,  cui  dicemmo: 
«Nell'ombra  tua  vivremo  fra  le  genti»,  (i)  E  l'An- 
gelo a  Maria:  «La virtù  dell'Altissimo  ti  adombrerà». (2) 
«  Salmona  » ,  come  si  trova  in  qualche  testo,  in- 
dica anche    «  piccola  imagine  »;  il  che  pure  molto  bene 


(1)  Gerern.  Treni  IV,  20. 

(2)  S.  Luca  I,  26  -  35. 

«  Il  sesto  mese  fu  mandato  1'  angelo  Gabriele  da  Dio  a  una  città 
della  Galilea,  chiamata  Nazaret,  a  una  Vergine  sposata  ad  un  uomo  della 
casa  di  David,  nomato  Giuseppe,  e  la  vergine  si  chiamava  Maria.  Ed  en- 
trato 1'  Angelo  da  lei,  disse  :  Dio  ti  salvi,  piena  di  grazia  ;  il  Signore  è 
teco  ;  benedetta  tu  fra  le  donne.  Le  quali  cose  avendo  ella  udite,  si  tur- 
bò alle  sue  parole  ;  e  andava  pensando  che  sorta  di  saluto  fosse  questo. 
E  1'  Angelo  le  disse  :  Non  temere,  Maria  ;  imperocché  hai  trovato  grazia 
dinanzi  a  Dio.  Ecco  che  concepirai  e  partorirai  un  figlio,  e  gli  porrai 
nome  Gesù.  Questi  sarà  grande  e  sarà  chiamato  figliuolo  dell'Altissimo  ; 
e  a  lui  darà  il  Signore  Dio  la  sede  di  David  suo  padre  ;  e  regnerà  sopra 
la  casa  di  Giacobbe  in  eterno.  E  il  suo  regno  non  avrà  fine.  E  Maria 
disse  all'  Angelo  :  In  qual  modo  avverrà  questo,  mentre  io  non  conosco 
uomo  ?  E  1'  Angelo  le  rispose,  e  disse  :  Lo  Spìrito  Santo  scenderà  sopra  di 
te,  e  la  virtù  dell'  Altissimo  ti  adombrerà.  E  per  questo  ancora  quello  che 
nascerà  di  te  santo  sarà  chiamato  figliuolo  di  Dio  ». 
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si  adatta  a  quel  luogo,  per  essere  ivi  stato  appeso 
quel  serpente  di  bronzo  che  rappresenta  1'  imagine 
del    Crocifisso,   Salvatore  nostro  (i). 

t  Sotto  i  ras^i  di  Cristo  • 


Qua/e  ne'  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  ira  le  ninfe  eterne. 

Che  dipingono  'l  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

Vid'  io  sopra  migliaia  di  lucerne 

Un  Sol,   che  tutte  quante  l'  accendea. 
Come  fa  'l  nostro  le  viste  superne  : 

E  per  la  viva  luce   trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 
Che  lo  mio  viso  non  la  sostenea. 

Oh  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  ! 

Ella  mi  disse  :    «  Quel  che  ti  sobranza 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'  aprì  la  strada  tra  'l  cielo  e  la  terra. 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza.  » 


(1)  Nuni.  XXI,  6  -  9 

«Allora  il  Signore  mandò  contro  il  popolo  dei  serpenti,  i  quali 
mordevano  il  popolo;  onde  molta  gente  d'  Israele  mori.  E  il  popolo  ven- 
ne a  Mosè,  e  disse  :  Noi  abbiamo  peccato  couciossiacehè  abbiamo  parlato 
contro  il  Signore,  e  contro  te  ;  prega  il  Signore  che  rimova  d'addosso  a 
noi  i  serpenti.  E  Mosè  pregò  per  il  popolo.  E  il  Signore  disse  a  Mosè  : 
fatti  un  serpente  di  bronzo,  mettilo  sopra  un'antenna,  e  avverrà  che 
chi  sarà  morso,  riguardando  quello,  scamperà.  E  Mosè  fece  un  ser- 
pente di  bronzo,  e  lo  mise  sopra  un'antenna,  e  avveniva  che  se  un  serpente 
avea  morso  alcuno,  ed  egli  riguardava  al  serpente  di  rame,  egli  scampava». 

S.  Giov.  Ili,  14 

«  E  come  Mosè  alzò  il  serpente  nel  deserto,  così  conviene  che  iì 
figliuol  dell'uomo  sia  innalzato.  » 
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Come  fuoco  di  nube  si  disserra. 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'  atterra, 

Così  la  mente  mia,   tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa   uscio 
E  che  si  lèsse  rimembrar  non  sape. 

«  Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qual  son  io 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio.  » 


«  Perchè  la  faccia  mia  sì  t'  innamora, 
Che  in   non  ti  rivolgi  al  bel  giardino, 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'  infiora  ? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  divino 
Carne  si  fece  ;  e  quivi  son   li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  '1  buon  cammino.  » 

Così  Beatrice.   Ed  io,  che  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  cigli. 

Come  a  raggio  di  sol,   che  puro  mei 
Per  fratta  mibe,  già  prato  dì  fiori 
Vider,  coperti  d'  ombra,  gli  occhi  miei  ,- 

Vid'  io  così  più  herbe  di  splendori 
Fulgorati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

O  benigna   virtù,  che  sì  gì'  imprenti, 
Su  t'  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  che  non  eran   possenti. 
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apoteosi  di  .Maria  » 

Il   nome  del  bel   fior,  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  a  sera,  tutto  mi  ristringe 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  com'  ambo  le  luci  mi   dipinse 

Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  '1  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in   cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  gironsi   intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  1'  anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  suonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'  inzaffira. 

«  Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'  alta  letizia,  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  desiro  ; 

E  girerommi.  Donna  del  ciel,   mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perche  lì  entre.  » 

Cosi  la  circulata  melodia 

Si  sigillava  ;  e  tutti  gli  altri   lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 
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S.  Pietro 

Quivi  trionfa,   sotto  l'  alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio, 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

«All' ombra  di  Cristo  » 

Coi  più  mirabili  segni  della  perfezione  dell'arte,  in  un 
trionfo  di  luce  e  di  bellezza,  abbiam  qui  la  visione  di 
Cristo,  sapiente  e  potente  salvatore  e  protettore  nostro  • 
e  ascoltiamo  l'alta  laude  della  Donna  del  cielo  per  bocca 
di  quello  stesso  angelo  Gabriele  «  che  venne  in  terra  col 
decreto  Della  rnolt' anni  lacrimata  pace  Ohe  aperse  il  del 
dal  suo  lungo  divieto  »  ;  che  le  disse,  cioè,  le  parole  del 
più  alto  de'  misteri  :  «La  virtù  dell'  Altissimo  ti  adombrerà». 


XXXVI 

PHINON 

[«Bocca»    o   «Parsimonia  della  bocca»] 

Par.  XXIV,  34  -  154 
„  XXV  i3  -  99 
„        ,,  100  -  139 


Si  fa,  quindi,  passaggio  in  «  Phinon  »  che  s'  in- 
terpreta «bocca»  o  «parsimonia  della  bocca».  E 
*  bocca  » ,  in  fatti,  perchè  non  appena  noi  abbiamo 
conosciuto  i  sacramenti  della  passione  di  Cristo,  che 
ciò  che  crediamo  col  cuore,  lo  pronunciamo  con  la 
bocca,  conformemente  a  quanto  sta  scritto  :  «  Ho 
creduto  e  perciò  ho  parlato  »  (i).  E  l'Apostolo  : 
«  Conciossiacchè  col  cuore  sì  creda  a  giustizia  e  con 
la  bocca  si  faccia  confessione  a  salute  ».  (2)  Si  dice 
poi  «  parsimonia  della  bocca  »  perchè,  non  potendo 
noi  penetrare  ne'  misteri  tanto  profondi  della  reden- 
zione umana,  poniamo  quasi  il  dito  sopra  la  «  bocca  » 
così  che,  lasciando  ai  maggiori  di  noi  di  trattare  del- 
l'altezza della  divinità  di  Cristo,  noi  ci  contentiamo 
di  trattare  soltanto  della  croce  di  lui,  come  dice  l'A- 
postolo :  «  Non  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa  fra 
di  voi  se  non  Gesù  Cristo  e  questo  Crocifisso  ».   (3) 

La  fede  cristiana 


Ed  ella  :  «  O  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Ch'  ei   portò  giù  di  questo  gaudio  miro, 


(1)  Salm.  CXV,  1. 

(2)  Ai  Rom.  X,  10 

(3)  I  Ai  Cor.  II,  2 
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Tenta  costui  de'  punti  lievi  o  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede, 
Per  la  qual  tu    su  per  lo  mare  andavi. 

S'  egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede, 
Non  t'  é  occulto,  perche  '1  viso  hai  quivi, 
Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perche  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi.  » 

Sì  come  il  baccellier  s'  arma,  e  non  parla 
Fin  che  '1  maestro  la  quistion  propone, 
Per  aiutarla,  non   per  terminarla  ; 

Così  m'  armava  io  d'  ogni   ragione, 

Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

«  Di' ,  buon  cristiano,  fatti  manifesto  : 
Fede  che  è  ?   »   Ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce,  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice  ;  ed  ella  pronte 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L,'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  ponte. 

«  La  grazia,  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi,  » 
Comincia'  io,    «  dall'alto  primipilo, 
l'accia  li  mieim  concetti  essere  espressi.  » 

E  seguitai  :    «  Come  il  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  teco  mise  Roma  nel  buon  filo, 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 
Ed  argomento  delle  non   parventi  ; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate.  » 

Allora  udii  :    «  Dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanzie.   e   poi  tra  gli  argomenti. 
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Ed  io  appresso  :   «  Le  profonde  cose, 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì   nascose, 

Che  1'  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  1'  alta  spene  ; 
E  però  di  sustanzia  prende  intenza. 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar,  senza  aver  altra  vista, 
Però  eh'  intenza  d'  argomento  tiene.  » 

Allora  udi'  :   «  Se  quantunque  s'  acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso, 
Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista.  » 

Così  spirò  da  queir  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  :   «  Assai  bene  é  trascorsa 
D'  està  moneta  già  la  lega  e  'l  peso  ; 

Ma  dimmi  se  ut  P  hai  nella  tua  borsa .  » 
Ed  io  :    «  Sì  1'  ho  sì  lucida  e  sì  tonda. 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'  inforsa.  » 

Appresso  uscì  della  luce  profonda 

Che  lì  splendeva  :   «  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne  ?  »   Ed  io  :  «  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d'  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  » 

Io  udii  poi  :  «  L'  antica  e  la  novella 
Proposizione,  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella?» 

Ed  io  :   «  La  prova,  che  '1  ver  mi  dischiude, 
Son  1'  opere  seguite,  a  che   natura 
Non  scaldò  ferro  mai,   né  battè  ancude.  » 
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Risposto  fummi  :   «  Di',  chi  t'  assicura 
Che  quell'  opere  fosser  ?  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi  non  altri  il  ti  giura  ?» 

«  Se  '1  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo,  » 
Diss'  io,   «  senza  miracoli,  quest'  uno 
E  tal,  che  gli   altri  non  sono  '1  centesmo 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,   ed  ora  è  fatta  pruno.  » 

Finito  questo,  1'  alta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  «  Dio  lodiamo,  » 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m'  avea, 
Che  all'  ultime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò  :   «   la  grazia,   che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca    V  aperse 
/usino  a  qui,   com'  aprir  si  dovea  ; 

Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Afa  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'  offerse.  » 

«  O  santo  padre,  o  spirito  che  vedi 
Ciò  che  credesti,  sì  che  tu  vincesti, 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi,  » 

Comincia'  io,  «  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio  ; 
Ed  anche  la  cagion  di  lui    chiedesti. 

Ed  io  rispondo  :    Credo  in  uno   Dio 

Solo  ed  eterno  che  tutto  '1  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur   prove 
Fisiche  e  metafisiche  ;  ma  dalmi 
Anche  la  verità,  che  quinci  piove 
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Per  Moisè,  per  profeti  e  per  salmi, 

Per  1'  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poi  che  1'  ardente  Spirto  vi  fece   almi. 

E  credo  in  tre  Persone  eterne  ;  e  queste 
Credo  una  essenzia  sì  una  e  sì  trina, 
Che  sofferà  congiuto  sono  ed   este. 

Della  profonda  condizion  divina, 

Ch'  io  tocco  mo',  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  1'  evangelica  dottrina. 

Quest'  è  '1  principio,  quest'  è  la  favilla, 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla.  » 

Come  il  signor,  eh'  ascolta  quel  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  '1  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  ei  si  tace  ; 

Così,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me  sì  com'  io  tacqui, 
L'  apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  aveva  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 


La    speranza 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond'  uscì  la  primizia, 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari    suoi. 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia, 

Mi  disse  :  «  Mira,  mira,  ecco  '1  barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia.  » 

Sì  come  quando  '1  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  1'  uno  all'  altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  1'  affezione  ; 
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Così  vid'  io  1'  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  '1  gratular  si  fu  assolto, 
Tacito  corani  me  ciascun  s'  affisse 
Ignito  sì,  che  vinceva  '1  mio  volto. 

Ridondo  allora  Beatrice  disse  : 

v  ita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  speme  in  quest'  altezza  ; 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 
Quante  Gesù  a'  tre  fé'  più  chiarezza.  » 

«  Leva  la  testa,  e  fa'  che  t'  assicuri  ; 

Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi.  » 

Questo  conforto  dal  fuoco  secondo 

Mi  venne  ;  ond'  io  levai  gli  occhi  a'   monti, 
Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

«  Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'affronti 
Lo  nostro  imperadore,  anzi  la  morte, 
Neil'  aula  più  segreta  co'  suoi  conti, 

Sì  che,  veduto  '1  ver  di  questa  corte, 
La  speme,  che  laggiù  bene  innamora. 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

Di'  quel  eh'  eli'  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua  ;  e  di'  onde  a  te  venne.  » 
Così  seguìo  '1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  alto  volo, 
Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 

«  La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto, 
Nel  sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo. 
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Perchè  gli  è  conceduto  che  d'  Egitto 
Vegna  in   Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  7  militar  gli  sia  prescritto. 
Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere, 
Son  dimandati,  ma  perch'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere, 
A  lui  lasc'  io  ;  che  non  gli  saran  forti, 
Né  dì  iattanza  :  ed  egli  a  ciò  risponda  ; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti.  » 
Come  discente,   eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quello  ck'  egli  è  spetto, 
Perchè  la  sica  bontà  si  disasconda  ; 
«  Speme,  »  diss'  io,   «  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 
Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duce. 
«  Sperino  in  te,  nell'  alta  teodia  » 

Dice  «  color  che  sanno  '1  nome  tuo  :  » 
E  chi  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fede  mia  ? 
Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi  ;  sì  eh'  io  son  pieno, 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  ripluo.  » 
Mentr'  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di    quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno; 
Indi  spirò  :  L'amore,  ond'  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù,  che  mi  seguette 
Fin  alla  palma  ed  all'uscir  del  campo, 
Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei  ;  ed  è  mmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la   speranza  ti  promette.  » 
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Ed  io  :  «  Le  nuove  e  le  Scritture  antiche, 
Pongono  '1  segno,  ed  esso  lo  m'  addita 
Dell'anime,  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  ; 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

E  '1  tuo  fratello  assai   vie  più  digesta, 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 
Questa  rivelazion  ci  manifesta.  » 

E  prima,  appresso  '1  fin  d'este  parole, 
«  Sperelli  in  te,  »  di  sopra  noi  s'  udì: 
Al  che  risposer  tutte  le  carole. 


La   Carità 

Poscia  tra  essi  un  lume  si  schiarì 

Sì    che,  se  '1  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  dì. 

E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,   non  per  alcun  fallo  ; 

Così  vid'  io  lo  schiarito  splendore 

Venire  a'  due  che  si  volgeano  a  ruota 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota  ; 

E  la  mia  Donna  in  lui  tenea  l'aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

«  Questi  è  colui  che  giacque  sopra  '1  petto 
Del  nostro  Pellicano  ;  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto.  » 


Comincia  dunque  ;  e  di'  ove  s'appunta 
L'aìiima  tua  ;  e  fa  ragion  che  sia 
La   vista  in  te  smarrita   e  non  defunta  ; 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania.  » 

Io  dissi  :  «  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte, 
Quand'ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo. 

Lo  Ben,  che  la  contenta  questa  corfe, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte.  » 

Quella  niedesma  voce,  che  paura 

Tolto  m'avea  del  subito  abbarbaglio, 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 

E  disse  :  «  cerio  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar  ;  dicer  convienti 
Cài  drizzò  l'  arco  tuo  a  tal  bersaglio.  » 

Ed  io  :  «  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s'  imprenti  ; 

Che  '1  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

Dunque  all'essenzia,  ov'è  tanto  avvantaggio 
Che  ciascun  ben,  che  fuor  di  lei  si  truova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  che  in  altra  conviene  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  scerne 
Lo  vero,   in  che  si   fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo   intelletto  mio  sterne 

Colui,  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 
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Sternel  la  voce  del  verace  autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando  : 
'  Io  ti  farò  vedere  ogni   valore.  ' 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro    bando. 

Ed  io  udii  :  «  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  '1  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui  si  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti   morde.  » 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo  ;  anzi  m'accorsi 
Ove  mirar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  :   «  Tutti  quei  morsi, 
Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi  ; 

Che  1'  essere  del  mondo  e  l'  esser  mio, 
La  morte  che  ei  sostenne  perchè  io  viva 
E  quel  che  spera  ogni  fedel  coni'  io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m'hanno  del  mar  dell'amor  tòrto, 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  r  iva, 

Le  fronde,  onde  s' infronda,  tutto  l'orto 
Dell'ortolano  eterno,  am'  io  cotanto, 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  pòrto.  » 

Si  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo;  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri  :  «  Santo,  saìito,  santo.  » 

Il  «  credo  »  di  Dante 

Dante  parla  :  parla  delle    virtù    teologali    che    sono    il 
fondamento  di  quanto  si  crede.  Che  con  la  Fede  si  crede  in 
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tutto  ciò  che  Dio  ha  rivelato  ;  con  la  Speranza  si  spera  di 
possedere  Dio  ;  con  la  Carità  si  ama  Dio  e  in  lui  e  per 
lui  amiamo  noi  stessi  e  il  prossimo.  Questi  atti  di  Fede, 
di  Speranza  e  di  Carità  noi  siamo  obbligati  a  fare  giunti 
all'  uso  della  ragione,  nel  corso  della  vita,  in  pericolo  di 
morte,  «  conciossiacchè  col  cuore  si  crede  a  giustizia  e 
con  la  bocca  si  fa  confessione  a  salute  » . 

Ed  è  pura  confessione  o  professione  la  sua;  professione 
fatta  con  la  modestia  del  discepolo,  davanti  a  grandi  esa- 
minatori. Le  risposte  le  deriva  tutte,  umilmente,  dalle 
dottrine  della  Chiesa,  e  sembra  anch' egli  ripetere:  «Non 
mi  credo  di  sapere  altra  cosa  se  non  Gesù  Cristo  e  questo 
Crocifìsso  ». 

E  perciò  anche  le  dimanda  sono  semplici:  che  cosa  è 
la  fede;  perchè  è  definita  come  sostanza  e  come  argo- 
mento; se  Dante  la  possegga;  onde  l'abbia  derivata;  quali 
prove  si  possono  addurre  intorno  alla  sua  veracità.  Finita 
questa  prima  parte  dell'  esame,  S.  Pietro  approva  ciò  che 
è  uscito  dalla  «bocca»  del  Poeta,  cioè  la  «parsimonia  della 
bocca  »  di  lui  :  «  ...  La  grazia  che  donnea  Con  la  tua  mente  la 
bocca  t'aperse  In/ino  a  qui,  come  aprir  si  dovea;  Sì  ch'io 
approvo  ciò  che  fuori  emerse».  Ora  deve  dire  perchè  e  quale 
sia  la  causa  efficiente  di  quel  che  crede.  Dante  risponde 
alle  nuove  domande  così  che  S.  Pietro  Io  cinge  tre  volte 
con  corona  di  luce,  e,  cantando,  lo  benedice  :  «  sì  nel  dir 
gli  piacque  » . 

Segue  1'  esame  sulla  Speranza,  e  verte  sul  possesso,  sul 
concetto,  sulla  sorgente,  e  sull'oggetto  della  Speranza.  Da  ulti- 
mo è  interrogato  sopra  V  oggetto  e  gli  stimoli  della   Carità. 

Quindi  tutti  i  cori  dei  beati  e  Beatrice,  insieme  con  loro, 
innalzano  a  Dio  un  cantico  di  lode,  quasi  a  rallegrarsi 
della  bontà  delle  risposte;  e  il  canto  è  quello  dei 
quattro  mistici  animali  che  stanno  dinanzi  al  trono 
di  Dio  nelP  Apocalisse  :  «  Santo,  santo,  santo  è  il  Signore 
Iddio  onnipotente  che  era,  che  è  e  che  ha  da  venire  ». 


XXXVII 

OBOTH 

[«Maghi  >.  o    «Pitoni»] 

Par.  XXVII,  io  -  66 


Partirono,  dopo,  per  «  Oboth  »  che  bene  si  tra- 
duce con  «Maghi»  o  «Pitoni».  Con  che  si  dà  a 
capire  che,  dopo  la  imagine  di  Dio,  la  quale  si  con- 
cepisce conforme  alla  ragion  del  cuore,  dopo  ricevu- 
ta la  fede  che  si  manifesta  con  la  confession  della 
bocca,  si  levano  contro  di  noi  gli  eretici,  dogmatiz- 
zando errori  di  velenosa  perfidia^  e,  a  guisa  di  «  Pi- 
toni »  e  di  «  Maghi  » ,  conspargendo  carmi  malefici  di 
incantazioni.   (  i  ) 


(1)  Lib.  I  De'  Re,  XXVIII,  5  -  7 

«  E  Saul,  avendo  veduto  l'accampamento  de'  Filistei,  ebbe  timore, 
e  il  suo  cuore  si  sbigottì  fuor  misura  ;  e  consultò  il  Signore,  il  quale  non 
gli  diede  risposta  né  in  sogno,  né  per  mezzo  de'  sacerdoti,  né  per  mezzo 
de'  profeti.  E  Saul  disse  a'  suoi  servi  :  Cercatemi  una  donna  che  abbia  lo 
spirito  di  Pitone  :  e  anderò  a  trovarla,  e  consulterò  per  mezzo  di  lei.  E 
i  suoi  servi  disser  a  lui  :  Havvi  in  Endor  una  donna,  che  ha  lo  spirito  di 
Pitone  ». 

(Lo  spirito  di  Pitone  è  lo  spirito  di  Apollo  che  dava  oracoli  e 
annunciava  cose  segrete  e  future  ;  donde  Apollo  Pitio  e  i  suoi  ministri 
Pitoni  e  le  sue  ministre  Pitonesse.  M.) 

Esod.  VII,  10  -  12 

«  Andati  adunque  a  Mosè  e  Aronne  a  trovar  Faraone,  fecero  co- 
me il  Signore  avea  lor  comandato  e  Aronne  gettò  la  verga  dinanzi  a  Fa- 
raone e  dinanzi  a'  servi  di  lui,  e  quella  si  cangiò  in  serpente.  Ma  Farao- 
ne chiamò  i  sapienti,  e  i  maghi  ;  e  questi  ancora  mediante  gì'  incantesimi 
egiziani,  e  mediante  certi  segreti  fecero  il  simile.  E  gettarono  ognun  di 
essi  le  loro  verghe,  le  quali  si  mutarono  in  dragoni  ;  ma  la  verga  di  Aronne 
divorò  le  loro  verghe  ». 


S.  Pietro 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne,. 
Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 

La  provvidenza,  che  quivi   comparte 
Vice  ed  uficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Ouand'  io  udì'  :  «  Se  io  mi  trascoloro, 
Non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend'  io, 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  ch'usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,   il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimitero  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  '1  perverso' 
Che  cadde  di  quassù  laggiù  si   placa.» 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  '1  ciel  cosperso. 

E  come  donna  onesta,  che  permane 
Di  sé  sicura,  e  per  1'  altrui    fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza. 
E  tale  ecclissi  credo  che  in  ciel  fue, 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  se  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 


«  Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue,  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion,  eh'  a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del   popol   cristiano  ; 

Ne  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Che  contra  i  battezzati  combattesse  , 

Né  ch'io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 
O  difesa  di   Dio,   perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S'  apparecchian  di  bere  :  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

Ma  l'alta  provvidenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  sì  coni'  io  concipio. 

E  tu,   figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo.  » 

«  Contro  l' eretico  » 

Compiuta  la  eonfession  di  Fede,  di  Speranza  e  di  Carità, 
e  intonato  da  tutti  i  Beati  l' inno  di  grazie  con  tanta  dolcezza 
che  Dante  ne  rimane  inebriato,  gli  splendori  folgorati  da 
raggi    ardenti    corruscano    ora  così    che    appaiono  come  un 
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riso  dell'  universo.  Egli  ne  sente  godimento  infinito  e  lo 
esprime  co' mirabili  versi:  «  O  gioia,  o  ineffabile  allegrezza! 
O  vita  intera  d'  amore  e  di  pace  !  O  senza  brama  sicura 
ricchezza  1  » 

Succede  quindi  un  profondo  silenzio  :  una  delle  quat- 
tro faci  accese  che  stanno  davanti  a  lui  comincia  a  farsi  più 
vivace  e  tramuta  in  rosso  il  suo  bianco  colore.  É  S.  Pietro, 
il  quale,  dopo  avere  avvertito  il  Poeta  che  non  si  mara- 
vigli se  si  trascolora,  «che,  dicend'  io,  vedrai  trascolorar  tutti 
costoro  »,  passa,  senza  transizione  alcuna,  all'  invettiva  contro 
gli  usurpatori  della  sposa  di  Cristo,  i  papi  simoniaci.  Qui 
è  contro  Bonifazio  Vili.  L'  infame  baratto  delle  cose  sante 
è  fornicazione  spirituale,  è  eresia;  anzi,  è  la  prima  delle 
eresie. 

Questi  vili  rubatori,  che  non  hanno  temuto  di  tórre  a 
inganno  la  bella  donna,  hanno  trasformato  Roma  e  il  Va- 
ticano in  una  cloaca  di  sangue  e  di  sozzure  ;  ne  contenti 
di  ciò,  a  guisa  di  nuovi  Pitoni  e  di  nuovi  .Maghi  —  male- 
fici incantatori  —  vanno  dogmatizzando  errori  perfidamente 
velenosi.  No,  dice  S.  Pietro,  no;  «  non  fu  la  sposa  di  Cristo 
allevata....  »  per  ciò  che  essi  vanno,  infamemente,  predi- 
cando. 


XXXVIII 

GEBARIM 

[«  Mucchi  di  pietre  trapassanti  »  o  «  Caos  »] 

Par.  XXVII,    97-148 

„    XXVIII,    16  -     42 

„  88  -     93 


Passano,  in  seguito,  a  «  Gebarim  »  che  è  ne' 
confini  dei  Moabiti.  «  Gebarim  »  significa  «  cumuli 
di  pietre  trapassanti».  Ora  coteste  pietre  sono 
proprio  le  pietre  vive,  che  è  come  dire  i  santi 
dei  quali  è  costruita  non  solo  la  Gerusalemme  su- 
perna ma  anche  la  Chiesa  nostra,  che  se  ne  adorna  co- 
me di  splendide  margherite.  Giustamente  poi  si  dice 
«  trapassanti  »  ,  perchè  essi  calpestano,  spiritualmente, 
ogni  cosa  la  quale  sia  terrena  e  passeggiera,  e  si 
affrettano  a  trapassare  di  qui  alle  cose  celesti.  Se  poi 
si  deve  leggere  non  «  Gebarim  ;•>  ma  «  Gai  » ,  come 
attesta  un'  altra  lezione,  anche  «  Gai  »  non  si  allon- 
tana dall'idea  di  ciò  che  passa.  Perchè  s'interpreta 
con  «  Caos  ».  Ora  dice  Abramo  al  ricco  :  «  Tra  noi 
e  voi  è  stato  posto  un  grande  caos  (cioè  abisso,  vo- 
ragine)». Ad  esso  Abramo,  pertanto,  i  santi  deside- 
rano sempre  di  passare,  per  potere,  non  diversamente 
da  quel  beato  Lazzaro,  felicemente  riposarsi  nella 
sede  di  lui  (i). 


(1)  Lue.  XVII,  19. 

«Egli  era  un  certo  uomo  ricco,  il  quale  si  vestiva  di  porpora  e  .li 
bisso,  e  faceva  ogni  giorno  sontuosi  banchetti  ;  ed  era  un  certo  meudico 
per  nome  Lazzaro,  il  quale  pieno  di  piaghe  giaceva  all'  uscio  di  lui,  bra- 
moso di  satollarsi  de'  minuzzoli  che  cadevan  dalla  mensa  del  ricco,  e  niuno 
gliene  dava,  ma  i  cani  andavano  a  leccargli  le  sue  piaghe.  Or  avvenne 
che  il  mendico  morì,  e  fu  portato  dagli  Angeli  nel  seno  di  Abramo.  Mori 
anche  il  ricco  e  fu  sepolto  nell'  inferno.  E  alzando  gli  occhi  suoi,  essendo 
ne  tormenti,  vide  da  lungi  Abramo  e  Lazzaro  nel  suo  seno.  Esclamò  e 
disse  :  Padre  Àbramo,  abbi  misericordia  di  me,  e  manda  Lazzaro  che  in- 
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«  Salita  al  primo  mobile  » 

«  E  la  virtù  che  lo  sguardo  m' indulse 
Del  bel  nido  di  Leda  mi   divelse 
E  nel  ciel   velocissimo  m'  impulse. 

Le  ;  arti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si   uniformi  son,  ch'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ed  ella,  che  vedeva  il  mio  desire, 
Incominciò,   ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parea  nel  volto  suo  gioire  : 

«  La  natura  del  moto,  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  1'  altro  intorno  move, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'  accende 

L'  amor  che  '1  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'  un  cerchio  lui  comprende, 
Sì  come  questo  gli  altri  ;  e  quel  precinto 
Colui  che  '1  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro   distinto  : 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  '1  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  -altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto. 


tinga  la  punta  del  suo  aito  nell'  acqua  per  rinfrescar  la  mia  lingua,  im- 
perocché io  son  tormentato  in  questa  fiamma»  E  Abramo  gli  disse:  figlinolo, 
ricordati  che  tu  hai  ricevuto  del  bene  nella  tua  vita,  e  Lazzaro  simil- 
mente del  male  ;  adesso  egli  è  consolato  e  tu  sei  tormentato.  E  oltre  a 
lutto  questo  un  grande  abisso  è  posto  tra  noi  e  voi  ;  onde  chi  vuol  passare 
di  qua  a  voi  noi  può,  né  da  cotesto  luogo  tragittale  fin  qua». 
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«  Cupidità  terrene  » 

O  cupidigia,   che  i  mortali  effonde 
Sì  sotto  te,   che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  / 

Ben  fiorisce  negli  uomini  '1  volere  ; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

E  fede  ed  innocenza  son  reperte 
Solo  ne'   pargoletti  ;    poi    ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,   digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di   vederla  sepolta. 

Così  si   fa  la  pelle  bianca  nera, 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di   quel  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,   perchè  non  ti  faccia  maraviglia. 
Sappi  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 
Onde  si  svia  1'  umana  famiglia. 

Ma  prima  che  Genna'  tutto  si   sverni, 
Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni, 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'  aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta  ; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore.  » 
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Gerarchie  celesti 


Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Anito  sì,  che  'l  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  lima,   locata  con   esso, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Porse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Alon  cinger  la  luce  che  'l  dipigne, 
Quand  'l  vapor  che  ' l  porta  più  è   spesso, 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'  igne 
Si  girava  sì  ratto,  eh'  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  inondo  cigne. 

E  questo  era  da  un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,   e  'l  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  V  quarto,   e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  ' l  settimo,   sì  sparlo 

Già  di  larghezza,  che  ' l  messo  di  Giano 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Così  r  ottavo  e  'l  nono  ;  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  pili  dall'  uno. 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Cui  meri  distava  la  favilla  pura  ; 
Credo  però  che  pia  di  lei  s'  invera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse  :   «  Da  quel  punto- 
Depende  il  ciclo  e  tutta  la  natura.  » 
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E  poi  che  le  parole  sue  ristarò, 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 

Che  bolle,  come  i   cerchi  sfavillare. 
L'incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 

Ed  eran  tante,  che  ' l  numero  loro 

Più  che  V  doppiar  degli  scacchi  s'  immilla. 

Cielo  cristallino  «Le  gerarchie  angeliche  e  l'eterno  uno» 

Nel  nono  cielo,  o  cielo  cristallino,  hanno  confine  e  ter- 
mine la  natura  creata,  lo  spazio  e  il  tempo.  È  questo  «....  il 
miro  ed  angelico  tempio  Che  solo  amore  e  luce  ha  per  con- 
fine ».  Quale  grande  caos,  o  abisso,  tra  la  terra,  centro  del 
sistema  tolemaico,  e  questo  ciclo  !  Ma  gli  uomini  non  le- 
vano la  mente  a  cose  tanto  maravigliose  e.  al  di  là  di  quelle, 
a  Dio:  accecati  e  trascinati  dalla  cupidigia,  corrono  dietro 
alle  terrene  e  transitorie  anziché  alle  celesti  e  immortali. 

Soltanto  pochi,  i  santi,  tanno  eccezione  ;  e  di  santi. 
come  di  margherite  sfavillanti,  non  e  adorna  pure  la  Gerusa- 
lemme celeste,   ma  anche  questa  terrestre. 

Come  imagina  il  Poeta  il  moto,  lo  sfavillio,  i  cumuli  di  que- 
ste «pietre  vive»  trapassanti,  su  nel  cielo  cristallino?  —  Iddio  è 
impunto,  il  quale  manda  raggi  di  luce  cosi  intensi  che  gli  occhi, 
guardandolo,  ne  rimangono  offuscati  e  debbono,  di  necessità, 
chiudersi  ;  e  quel  punto  è  tanto  minuto,  che  la  stella  la 
quale  più  di  ogni  altra  a  noi  appare  piccola,  vicina  ad  esso 
si  mostrerebbe  grande  qual  luna.  Attorno  a  Dio  gira  rapidis- 
simamente un  cerchio  di  «fuoco»,  e  questo  è  circondato  da 
un  secondo  e  il  secondo  da  un  terzo  e  così  via  via  sino  a 
nove,  quanti  cioè  sono  i  cori  degli  Angeli  (Serafini,  Cheru- 
bini, Troni,  Dominazioni,  Virtù,  Podestà,  Principati,  Arcan- 
geli e  Angeli),  e  la  luce  e  il  moto  loro  van  decrescendo  se- 
condo che  il  cerchio  è  più  lontano  da  Dio.  Beatrice  ne  fa 
a  Dante  la  dimostrazione.  Poi  «  Non  altrimenti  ferro  disfa- 
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villa  Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillare  Lo  incendio  lor  se- 
guiva ogni  scintilla,  Ed  eran  tante  che  il  numero  loro  Più 
che  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla  »,  cioè  a  dire  che 
le  faville  si  moltiplicano  a  migliaia  a  migliaia,  senza  tarmine; 
più  che  il  doppiare  degli  scacchi,  il  quale  dà  1'  enorme  som- 
ma di  un  numero  di  venti  cifre  !  Veri  acervi,  dunque,  di 
pietre  vive  ! 


XXXIX 

DIBONGAD 

[«Apiario  delle  tentazioni»] 

Par.  XXIX,  70  -  108 


Di  maniera  che  molto  opportunamente  consegue 
che  dopo  il  caos  dei  Pitoni  e  dei  Maghi,  cioè  dopo 
1'  astuzia  tenebrosa  di  questi  eretici,  prestamente  giun- 
gano a  «  Dibongad  » ,  che  si  dice  significare  «  apiario 
delle  tentazioni  ».  Le  api,  in  fatti,  portano  in  bocca  il 
miele  e  forano  coi  pungiglioni  ;  così  vi  sono  altri 
eretici,  tutta  dolcezza  a  parole,  che  nascondono 
dietro  sé  i  pungiglioni  dell'  errore.  Prima  distillano 
dalla  bocca  la  dolcezza,  e  poi  spargono  1'  errore 
di  falsità,  appuntata  come  pungiglione.  Onde  il  profeta 
si  lamenta,  dicendo  :  «  Mi  hanno  circondato  come  api, 
e  si  accesero  come  fuoco  tra  le  spine.  »  (i) 


Ma  perchè  in  terra  per  le  vostre  seriole 
Si  legge  che  1'  angelica  natura 
È  tal  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi    pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di   Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,   da  cui  nulla  si  nasconde  ; 


(1)  Salui.  CXVII,  1-'. 


Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto  ;  e  però  non  bisogna 

Rimemorar  per  concetto  diviso  : 
Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero  ; 

Ma  nell'  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 

Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 

Z.'  amor  dell'  apparenza,   e  'l  suo  pensiero. 
Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 

La  divina  Scrittura,   o  quando  è  torta. 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,   e  quanto  piace 

Chi  umilmente  con  essa  s' accosta. 

«  La  sacra  Scrittura  apiario  delle  tentazioni  » 

Strano,  ma  non  nuovo  genere  di  eretici  che  trova  la 
tentazione  nelle  parole  profetiche,  cioè  nella  divina  scrittura  1 
Di  che  si  ha  un  esempio  nella  teorica  degli  angeli,  il  «tanto 
secreto  vero».  Ecco  l'argomento  intorno  al  quale,  con  poca 
sincerità,  anzi  con  molta  malizia,  si  va  esercitando  1'  ingegno 
de'  lettori  e  de'  filosofi.  Alcuni  pochi  ripetono  sì  in  buona 
fede  idee  false  intorno  a  questo  soggetto  di  alta  teologia  ; 
ma  i  più  le  ripetono,  pur  sapendo  che  sono  false:  scusabili 
i  primi,  ma  spregevoli  e  colpevoli  i  secondi.  Più  colpevoli 
però  quegli  altri  che  pospongono  la  Scrittura  alla  umana 
filosofia,  e  più  ancora  quelli  che,  interpretandola,  la  tor- 
cono a  sensi  alieni  dal  vero. 

Perchè  questa  diversità    di    opinioni,    quando    ce    n'  è 
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ima  sola  e  sicura  ?  Perchè  non  seguono  tutti,  insegnando  e 
filosofando,  lo  stesso  sentiero  ?  La  ragione  è  «  1'  amor  del- 
l' apparenza  » ,  cioè  la  brama  di  parere,  e  «  il  suo  pensiero  » , 
cioè  lo  sforzo  di  parere.  La  vanità  li  porta  a  non  dire  il 
vero,  e  a  dire  il  falso  a  pompa  ;  e  ciò  fanno  interpretando 
la  sacra  scrittura  !  Dimenticano,  cioè,  quanto  sangue  di 
martiri  sia  stato  versato  perchè  la  dottrina  di  Cristo  si 
diffondesse  nel  mondo,  e  quanto  a  lui  piace  chi,  in  umiltà, 
la  coltiva  e  la  professa  ! 


XL 

HELMONDEBLATHAIM 

[«Disprezzo  delle  palate  (fichi)» 

o 

«  Disprezzo  dell'  obbrobrio  »] 

Par.  XXIX,   94  -   126 


Indi  si  avviarono  ad  «  Helmondeblathaim  »  che 
si  spiega  «  disprezzo  delle  palate  »  cioè  «  dei  fichi  »  , 
o  «  disprezzo  del  vitupero  » .  Il  fico,  come  si  sa,  è  un 
frutto  delizioso  :  perciò  s' intende  essere  necessario 
che  chi  oramai  si  avvicina  alla  grazia  celeste  debba  avere 
in  dispregio  tutti  i  lusinghieri  allettamenti  della  carne. 
Che  se  si  preferisce  1'  interpretazione  di  «  disprezzo 
del  vitupero  »,  con  ciò,  indubbiamente,  ci  si  ammoni- 
sce che,  se  alcuna  volta  un  qualche  eretico  o  un  qual- 
siasi reprobo  ci  calunnia  o  ci  ingiuria,  noi  non  dob 
biamo  curarcene.  S'interpreti,  dunque,  in  un  mo- 
do o  neh'  altro,  noi  siamo  ammaestrati  che  ne  la  de- 
risione di  vile  disprezzo,  né  alcun  allettamento  di 
terrena  dolcezza  ci  deve  arrestare  nel  nostro  cam- 
mino, fino  a  che  ci  sia  dato  di  dire  di  questo  mon- 
do :  «  Come  le  tenebre  di  esso,  così  (è  per  noi)  an- 
che il  lume  suo.  »   (i) 

Per  apparer  ciascun  s'  ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni  ;  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  '1  Vangelio  si  tace. 


(1)  Salm.  CXXXVII,  Il  -  12. 

«  E  io  dissi  :  Forse  mi  occulteranno  le  tenebre  :  ma  la  notte  è  luce 
che  mi  disvela  ne'  miei  pensieri  ;  perocché  le  tenebre  non  sono  oscure 
per  te  (o  Dio),  e  la  notte  sarà  illuminata  come  il  giorno.  Il  buio  e  la  luce 
sono  la  stessa  cosa  per  lui  ». 


—    3o8   — 

Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'  interpose, 
Per  che  '1  lume  del  sol  giù  non  si  porse  : 

Ed  altri  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé  ;  però  agi'  Ispani  ed  agl'Indi, 
Coni'  a'  Giudei,  tale  ecclissi    rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  sì  fatte  favole  per   anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 

Sì  che  le  pecorelle  che  non  sanno 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di    vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse   Cristo  al  suo  primo  convento  : 
«  Andate,   e  predicate  al  inondo   ciance  ;  » 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

E  qìiel  latito  sonò  nelle  sue  guance  ; 
Si  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  coti  iscede 

A  predicare  :  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  V  cappuccio,   e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'  annida, 
Che,  se  '1  vulgo  il  vedesse,   vederebbe 
La  perdonanza,  di  che  si  confida  : 

Per  cui  tanta  stoltezza  in   terra  crebbe, 
Che,   senza  prova  d'  alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promession  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  santo  Antonio, 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  sanza  conio. 

«Predicatori  di  vanità  e  bottegai  d'indulgenze» 

Per  l'amore  e  il  pensiero  dell'apparenza  i   filosofanti  e 
gli  interpreti  delle  Scritture  fauno  le  loro  invenzioni  e    spac- 


—   o09  — 

ciano  le  loro  fandonie.  I  predicatori  poi  le  raccolgono  e  le 
riferiscono,  con  la  facondia  propria  de'  saltimbanchi,  da'  per- 
gami delle  chiese,  e  il  Vangelo,  il  santo  Vangelo,  si  tace  ; 
così  i  fedeli  tornano  a  casa,  pasciuti  di  vento. 

Quale  e  quanta  differenza  tra  questi  predicatori  di  va- 
nità e  bottegai  d' indulgenze  e  i  veri  predicatori  di  Cristo  ! 
I  nostri  intendono  a  divertire  e  a  farsi  applaudire  e,  col  prezzo 
degli  illeciti  guadagni,  a  ingrassare  sé  e  i  porci  loro:  quelli 
invece,  bandendo  la  parola  di  Cristo,  ecco  quanto  cerca- 
vano: «  Rendiamo  noi  stessi  approvati  in  ogni  cosa  come  Mi- 
nistri di  Dio,  in  molta  sofferenza,  in  afflizioni,  in  necessità, 
in  distrette,  in  battiture,  in  prigioni,  in  sedizioni,  in  tra- 
vagli, in  veglie,  in  digiuno,  in  castità,  in  conoscenza,  in  pa- 
zienza, in  benignità,  in  Ispirito  Santo,  in  carità  non  finta, 
in  parola  di  verità,  in  virtù  di  Dio,  con  le  armi  di  giusti- 
zia a  destra  e  a  sinistra,  per  gloria  e  per  ignominia,  per 
buona  fama  e  per  infamia,  come  seduttori,  eppur  veraci; 
come  sconosciuti,  eppur  riconosciuti;  come  morenti,  eppure 
ceco  viviamo;  come  castigati,  ma  pure  non  messi  a  morte; 
come  contristati,  eppure  sempre  allegri  ;  come  poveri,  eppure 
arricchendo  molti;  come  non  avendo  nulla,  eppur  possedendo 
ogni  cosa.  »  (1)  Altro  che  motti,  e  iscede,  e  risa  e  gonfiamento 
di  cappuccio,  e  il  resto  ! 


(1)  Paolo,  Ai  Cor.  VI,  4  -  10. 


XLI 

ABARIM  di  contro  a  NABO 

[Abarim   «  Transito  »; 
Nabo  «  Distacco  »] 

Par.  XXX,   i  -  45 


Indi  si  trasferiscono  ai  monti  Abarim  di  con- 
tro a  Nabo.  «  Abarim  »  si  spiega  «  passaggio  »  ,  e 
«  Nabo  »  «distacco».  Ciò  vuol  dire  che,  appena  l'a- 
nima abbia  percorso  tutte  le  singole  virtù,  quasi  fossero 
altrettante  mansioni  di  un  viaggio,  sale  senz'altro  al  col- 
ino della  perfezione,  e  perciò,  spiritualmente,  passa  e 
si  scioglie  sudilo  da  questo  mondo.  Che  se  pare  rima- 
nervi tuttavia,  pur  se  n'  è  allontanata,  perchè  cam- 
mina nella  carne,  ma  non  secondo  la  carne,  come 
si  dice  di  Enoch  :  «  E  non  lo  si  trovava,  perchè  Id- 
dio lo  rapì»,  (i)  Così  chi  è  perfetto  in  santità  ed 
è  già  morto  al  mondo,  trapassa  il  mondo,  ed  abita 
nella  regione  delle  virtù. 

Forse  seimila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  1'  ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  1'  ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  '1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella 
Perde  'I  parere  infino  a  questo  fondo  : 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  così  7  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infi.no  alla  più  bella. 

Non  altrimenti   '1  trionfo,  che   lude 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude, 


(1)  Genes.  V,  23  •  24  «  E  tutta  la    vita    di    Enoch    fu   di    trecentoset- 
tantaciuque  anni;  e  camminò  con  Dio,  e   disjjarve  perchè  Iddio  lo  rapì.  » 
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A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  ; 
Per  che  tornar  con  gli  occhi  a   Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  Iti  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 

'     Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 

Che,  come  sole  il  viso  che  più  trema, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  'l  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
Non  è  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 

Ma  or  convien  che  '1  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della   mia  tuba,  che   deduce 
L'  ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce, 
Ricominciò  :   «  Noi  senio  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura    luce 
Luce  intellettual  piena  d'  amore, 
Amor  di  vero  ben  pien  dì  letizia, 
Letìzia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  vederai  1'  una  e  1'  altra  milizia 

Di  Paradiso  ;  e  1'  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia. 
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«Dal  cielo  cristallino  air  Empireo» 

I  beati  «  a  poco  a  poco  »  si  estinguono  agli  occhi  del 
Poeta  nello  stesso  modo  che,  col  procedere  dell'  aurora,  il 
cielo  si  spegne,  nascondendosi,  1' una  dopo  l'altra  «  in  fi no 
alla  più  bella  »,  le  stelle.  Se  quanto  egli  ha  detto  della 
bellezza  di  Beatrice  «  infino  a  qui  »  potesse  racchiudere  in 
una  sola  lode,  intessuta  di  tutte  le  lodi  già  a  lei  date,  sarebbe 
questa  ben  piccola  rispetto  a  quanto  egli  dovrebbe  dire  di  lei. 
Dal  primo  giorno  che  vide  Beatrice  «  infino  a  questa  vista  » 
non  gli  è  stato  impedito  di  descriverne,  in  qualche  modo,  la 
bellezza  ;  ma  ora  è  necessario  che  desista,  come  artista  per- 
venuto «  alP  ultimo  suo  »,  cioè  all'  ultimo  limite  della  perfe- 
zione di  che  è  capace.  Lascia  pertanto  che  la  divina  sua 
bellezza  sia  proclamata  da  più  alto  bando  che  quello  della 
sua  tromba,  la  quale  «  deduce  terminando  »  la  trattazione 
dell'  arduo  argomento  che  egli  si  era  assunto. 

Beatrice,  balda  e  lieta,  annuncia  che  si  sono  staccati 
dal  primo  mobile  «  ultimo  e  maggiore  dei  cerchi  corporali 
dell'  universo  »,  e  sono  passati  all'  Empireo,  cielo  immate- 
riale e  di  pura  luce  :  «  Noi  senio  usciti  fuore  Del  maggior 
corpo  al  del  eh' è  pura  luce».  Così  l'anima  —  compiuto  a 
poco  a  poco,  di  mansione  in  mansione,  dalla  prima  fino  al- 
l' ultima,  il  cammino  delle  virtù  —  lascia  questo  mondo  e  si 
rifugia  in  Dio,  termine  de'  suoi  desideri  e  suprema  sua  felicità. 


XLII 

Nelle  campagne  di  MOAB 
presso  il  GIORDANO  di  contro  a  GERICO 

Par.  XXX,  46  -  99 

„    ,,  112  -  l32 

„  XXXI  1  -  18 

,.  79  -  93 

„  XXXIII,  1  -  39 

„    »  n5  -  145 


L'  ultima  mansione  si  fa  nelle  campagne  di 
Moab,  presso  il  Giordano,  di  contro  a  Gerico.  A 
questo  fine,  di  fatti,  si  compie  un  così  lungo  pel- 
legrinaggio, per  questo  si  sostengono  tanti  travagli 
e  tante  fatiche  nel  vasto  deserto  di  questo  mondo  ; 
per  arrivare,  cioè,  al  Giordano,  ossia  per  acco- 
starci all'  inesausta  pienezza  della  sapienza  celeste. 
Vicino  alla  quale,  costruendo  il  tabernacolo  del  no- 
stro pellegrinaggio,  ci  affrettiamo  poi  a  purgarci  nelle 
sue  acque  di  tutte  le  caligini  dell'Egitto,  per  poter 
entrare,  ben  purificati  nella  terra  promessa,  ed  essere 
come  la  Sposa  della  quale  si  dice  ne'  Cantici  :  «  Gli 
occhi  suoi  paiono  come  colombe  presso  a  ruscelli  di 
acque,  e  sono  come  lavati  in  latte  e  si  posano  pres- 
so le  abbondantissime  correnti.  »  (i)  Si  deve  poi  no- 
tare che  questo  cammino  non  termina  su  monti,  ma 
in  campagne,  perchè  i  santi  quanto  più  progrediscono 
in  fatto  di  perfezione,  tanto  più  sono  fermamente 
umili.  E  piantono  le  loro  mansioni  di  ricontro  a 
Gerico,  perchè  contro  il  mondo,  il  quale  è  da  questa 
designato,  combattono  una  guerra  eterna.  Ad  essi 
si  dice  :  «  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo 
amerebbe  una  cosa  sua  ;  ma  poiché  voi  non  siete  del 
mondo,  perciò  il  mondo  vi  odia.  »  (2) 


(1)  Cant,  V.  12. 

(2)  Giov.  XV,  18  -  19 

«  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  che  prima  di  voi  ha  odiato  me. 
Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo  amerebbe  una  cosa  sua  ;  ma  per- 
chè non  siete  del  mondo,  ma  io  vi  ho  eletti  di  mezzo  al  mondo,  per  que- 
sto il  mondo  vi  odia.  » 
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«  Il  miro  gurge  » 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Dell'atto  l'occhio  de'  più  forti  obbietti, 

Così  mi  circonfulse  luce  viva, 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

«  Sempre  l'Amor,  che  queta  questo  cielo, 
Accoglie  in  sé  con  si  fatta   salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele  » 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di   novella  vista  mi  raccesi 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  /orina  di  riviera 
Fluido  di  fulgori,   intra  duo  rive 
Dipìnte  di  mircbìl  primavera. 

Di  tal  fiumana  usciali  faville  vive 
E  d'  ogni  parte  si  mesceau  ne'  fiori, 
Quasi  tubini  ch'oro  circoscrive. 

Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 

Rìprofondavan  sé  nel  miro  gurge  : 

E  s'  una  entrava,   un'altra  n'  uscia  fuori. 

«  L'alto  disio,  che  mo  t'  infiamma  ed  urge 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quet'acqua  convien  che  tu  bei 


—    321     — 

Prima  che  tanta  sete   in  te  si  sazi  :  » 
Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  :    «  //  fiume,  e  li  topazi 
Ch'entrano  ed  escono,  e   V  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  ; 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe, 
Ma  è  il   difetto  della  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe.  » 

JVon  è  fantin  che  sì  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua, 

Come  fec'  io,  per  far  ?nigliori  spegli 
Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s'  immegli. 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,   se  si  sveste 
La  sembianza  non   sua  in  che  disparve  ; 

Così  mi  si  cambiaro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  sì  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtude  a  dir  com'  io  lo  vidi. 


«  La  candida  rosa  » 

Sì,  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 
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E  se  l' infimo  grado  in  sé   raccoglie 
Sì  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di   questa  rosa  nell'estreme   foglie  ? 

La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 
Non  si   smarriva,   ma  tutto  prendeva 
Il   quanto  e  '1   quale  di   quell'allegrezza. 

Presso  e  lontano  li   né   pon,   né  leva  ; 
Che  dove   Dio  sanza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai   nulla  rileva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna, 
Che  s:   dilata,  rigrada,  e  redole 
Odior  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Cjual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  «  Mira 
Quanto  è  '1   convento  delle  bianche  stole  ! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  : 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  desidera  !  » 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  Colui  che  la  innamora, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Sì  come  schiera  d'api,  che  s'  infiora 
Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'  insapora, 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
Di  tante  foglie  ;  e  quindi   risaliva 
Là  dove  lo  suo  amor  sempre  soggiorna. 
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Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 
E  l'ale  d'oro  ;  e  l'altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 


A  Beatrice 


«  O   Donna,   in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  per  la  mia  salate, 
In   Inferno  lasciar  le  tue  vestile  ; 

Di  tante  cose,  quante  io  ko  vedute, 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  viriate. 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  luti'  i  modi, 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La   tua  magnificenza  in  ine  custodi, 
Sì  che  l'anima  mia,  che  /all'hai  sana, 
Piacente  a  le  dal  corpo  si  disnodi.  » 

Così   orai  ;  e  quella  sì  lontana, 

Come  parea,  sorrise  e  riguardommi  ; 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 
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Alla  Vergine  » 

«  Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura, 

Termine  fisso  d'  eterno  consiglio, 
Tu  se'  colei  che  1'  umana  natura 

Nobilitasti  sì,  che  '1  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  1'  amore, 

Per  lo  cui  caldo  nell'  eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

Di  caritade  ;  e  giuso,   intra  i  mortali. 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,   e  a  te  non  ricorre 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 
La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al   dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,    in  te  pietate, 

In  te  magnificenza,   in  te  s'  aduna 

Quantunque  in   creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall'  infima   lacuna 

Dell'  universo  insiti  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te,  per  grazia,  di  viriate 

Tanto,   che  possa  co$i  gli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  l'  ultima  salute'. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 

Ti  porgo  (e  prego  che  non  sieno  scarsi] 
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Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghì 
Dì  sua  mortalità  co'  prieghi   tuoi, 
Sì  che  V  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor  ti  prego,   Regina  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoli,   che  conservi  sa?ii. 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  ; 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani  ! 


I  misteri  della  Trinila  e  dell'  Incarnazione  di  Di 


Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 

Dell'  alto  lume  parvermi  tre  giri 

Di  tre  colori  e  d'  una  continenza  ; 
E  1'  un  dall'  altro,   come  Iri  da  Iri, 

Parea  riflesso,  e  il  terzo   parea  foco 

Che  quinci  e  quindi   egualmente  si   spiri. 
Oh,  quanto  è  corto  il   dire  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  !   E    questo,  a  quel  eh'  io  vidi, 

E  tanto,  che  non   basta  a  dicer  poco. 
O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  t'  intendi,  e,  da  te  intelletta 

Ed  intendente  te,  ami  ed  arridi  ! 
Quella  circulazion,  che  sì  concetta 

Pareva  in  te  come  lume  riflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetra, 
Dentro  da  sé,  del  suo  colore  stesso, 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige  ; 

Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era   messo. 
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Qual  è  '1  geometra  che  tutto  s'  affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige  ; 

Tal   era  io  a  quella  vista  nova  : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'  imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'  indova  ; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  ; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,   in  che  sua  voglia  venne. 

All'  alta  fantasia  qui   mancò  possa  : 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie, 
Sì  come  rota  eh'  egualmente  è  mossa, 

L'  Amor  che  muove  il  sole  e  1'  altre  stelle. 

«  Sulle  rive  del  Giordano  »  «  La  città  di  Dio  » 

Il  Poeta  costruisce  il  tabernacolo  del  suo  pellegrinaggio 
in  campagne  ridenti  di  primavera,  presso  una  maravigliosa 
fiumana  di  luce  dalla  quale  escono  faville  che  si  posano  sui 
fiori  vaghissimi  che  dipingono  le  rive,  e  di  nuovo  si  profon- 
dano nella  stessa  lucente  fiumana.  Mistica  allegoria  del- 
l' inesausta  pienezza  della  sapienza  celeste  !  Poi  beve  con 
la  gronda  delle  palpebre  di  queir  acqua  e  ne  acquista  tanta 
perfezione  visiva  da  poter  mirare,  prima,  il  trasformarsi 
della  scena  nella  candida  rosa,  e,  poi,  in  questa  contemplare 
«  ambo  le  corti  del  cielo  ».  «  V  alto  trionfo  del  regno  verace  ». 
È,  ora,  entrato  nella  terra  promessa,  eh' è  il  cielo  empireo 
dove  ha  suo  regno  Iddio. 

Non  per  ciò  sale  in  superbia  ;  anzi  si  sente,  più  che 
mai,  bisognoso  d' aiuto.  Donde  le  preghiere,  informate  ad 
alta  umiltà  cristiana,  che  prima  rivolge  a  Beatrice  e  quindi 
alla  Vergine  :  senza  il  loro  soccorso,  né  potrebbe  veder  com- 
piuta la  visione  con  la    contemplazione  di    Dio,  nè7  tornato 
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al  mondo,  conservare  sani  gli  affètti  contro  le  tentazioni 
umane.  Il  soccorso  non  manca,  e  i  più  alti  misteri,  quelli 
della  Trinità  e  dell'  Incarnazione,  sono  ora  svelati  al  Poeta. 
Così  la  visione  che  aveva  avuto  principio  da  un  atto  di 
fede  nel  mistero  dell'Incarnazione,  cessa  con  la  conoscenza 
di  questo,  e  il  rinnovamento  morale  di  lui  è  compiuto  :  ora 
volge  il  suo  desire  e  il  velie  «  Sì  come  ruota  che  egual- 
mente è    mossa,  L'amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle  ». 


«  Conclusione    dell'epilogo   e  dell'opuscolo 


Ecco  quanto,  o  venerabile  fratello,  ti  ho  voluto 
accennare,  in  modo  sommario  e  a  volo,  circa  le  man- 
sioni degli  Israeliti:  ora  lascio  che  ne  mediti  tu, 
più  libero,  come  sei,  di  me,  i  misteri  ancora  più  pro- 
fondi. Ho,  per  verità,  offerto  l'occasione  di  ricercare 
e  d' intendere,  ma  non  dato  il  modo  di  pienamente  in- 
tendere. Anch'io  ho  aperto,  a  così  dire,  soltanto  le  porte 
delle  dette  mansioni;  spetta  ora  al  tuo  senno  d'en- 
trar dentro  e  cercar  di  conoscere  quei  misteri,  i  quali 
sono  come  gli  occulti  talenti  di  un  tesoro  celeste.  A 
me  basta  solo  d'essere  riuscito  ad  impedire  che  gli 
sciocchi,  che  non  sanno  quel  che  si  dicono  né  su  che  spu- 
tano giudizi,  continuino  ancora  a  blaterare  che  quest'ar- 
gomento non  è  di  alcuna  utilità,  e  a  far  loro  rite- 
nere che  in  ogni  sua  parte  è  pieno  di  mistici  sa- 
cramenti  di   allegorie  spirituali. 

E  ora,  dopo  esserci  accampati  in  tante  mansioni, 
dopo  i  travagli  di  un  così  lungo  cammino,  dopo  la 
morte  di  Aronne  e  di  Mosè,  cioè  dopo  la  fine  del 
vecchio  sacerdozio  e  della  legge,  siamo  entrati,  sotto 
la  guida  di  Giosuè,  nella  terra  promessaci  dall'  E- 
vangelo,  terra  stillante  latte  e  miele,  cioè  ridondante 
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dei  misteri  dell'  umanità  e  divinità  di  Cristo  ;  e  niente 
altro,  davvero,  oramai  ci  resta  che  costruire  nella 
Gerusalemme  del  nostro  petto  un  tempio  al  Signore, 
così  cospicuo  per  ornamento  di  virtù,  come  sarebbe 
per  varietà  di  oro,  di  argento  e  di  ogni  specie  di 
gemme.  Nel  vestibolo  del  quale  tempio  dobbiamo 
poi  innalzare  da  una  parte  e  dall'altra  colonne  ad 
esempio  di  Salomone,  e  congiungerne  i  capitelli  con 
catene,  come,  in  verità,  attesta  la  scrittura:  «Pose 
(Salomone)  una  colonna  a  destra  e  un'altra  a  sini- 
stra »;  (i)  e.  poco  dopo  :  «  E  quella  a  destra  la  chiamò 
Jachim,  cioè  fermezza  »,  e  quella  a  sinistra  Booz, 
cioè  «  in  robustezza  »  (2). 

E  che  altro  si  deve  intendere  per  quella  colonna 
a  destra,  chiamata  «fermezza»,  se  non  l'amore  di  Dio? 
E  che  altro  per  quella  a  sinistra,  chiamata  «  in  robu- 
stezza »  ,  se  non  l'amore  del  prossimo  ?  Perchè  altro  è 
«  fermezza  »  cioè  la  robustezza  per  sé  stessa,  e  altro  è 
«in  robustezza»;  essendo  altra  cosa  amare  proprio 
Iddio,  e  altro   amare  il  prossimo  in   Dio.   Nell'amore 


(1)  II  Paralip.  Ili,   15-17. 

.  E  (li  piti  (fece)  dinanzi  alle  porte  del  tempio  due  colonne  alte 
trentacinque  cubiti,  e  i  loro  capitelli  di  cinque  cubiti.  E  fece  ancora  del- 
le catenelle  come  nel  santuario,  e  le  soprappose  a'  capitelli  delle  colonne; 
e  cento  meligranati  frammischiati  colle  catenelle.  E  collocò  queste  colonne 
Del  vestibolo  del  tempio,  una  a  destra  e  1'  altra  a  sinistra;  e  quella  della 
destra  la  chiamò  Iacliin.  e  qnella  della  sinistra  Booz. 

(2)  Lib.  Ili,  Dei  ile,  VII,  21. 

•  E  le  due  colonne  le  collocò  ùel  portico  del  tempio  ;  e.  quando 
ebbe  alzata  la  colonna  destra,  le  diede  il  nome  di  Jachìn,  che  dice  «for- 
tezza *  :  ed  eretta   parimente  la   seconda,    le   pose   nome  Booz.    ohe    suona 

«  in  robustezza  ». 
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del  prossimo  e'  è,  infatti,  una  cotal  misura,  ma  nell'a- 
mare Iddio  ci  si  comanda  che  non  vi  sia  affatto  mi- 
sura alcuna.  Nell'atrio   del  tempio,  adunque,   innalzia- 
mo la  colonna  che  si  chiama    «fermezza»,  quando     in 
questa    nostra     Chiesa,     la    quale  è  atrio    di     quella 
celeste,  amiamo  Iddio  fermamente    e    costantemente, 
con  tutte  le  forze.   Dio  è  infatti,  come  dice  l'evange- 
lista Giovanni,  l'Amore  stesso  ;  e  di  Dio  canta  il  Pro- 
feta: «  Tu  sei  il  mio  Dio  e  la  mia  fortezza  »(i).  Poniamo 
poi  nella  parte  sinistra  di  esso  vestibolo    la    colonna 
-che  è    chiamata      «in     robustezza»,  quando     in    Dio 
amiamo   il  prossimo  nostro  come  noi   stessi.    A     pro- 
posito di   che  é   da  notare  quel  che  la  Scrittura  sog. 
giunge  :    «  E    fece    ancora    come  delle    catenelle    nel 
santuario  e  le  sovrappose  ai  capitelli  delle  colonne  ».(2) 
Così  anche  noi  nel  santuario  della  nostra  mente  dob- 
biamo sovrapporre    catenelle  ai  capitelli  delle  colonne, 
per  congiungere    tra  loro    1' una    e     l' altra  colonna  ; 
perchè  non  è  possibile  che  si  ami    veramente  Dio  senza 
amare  il  prossimo,   né  il  prossimo  senza  Dio. 

Ora  cotesto  tempio  tu,  o  venerabile  fratello, 
ben  puoi,  con  l'aiuto  di  Dio,  ottimamente  costruire, 
perchè  hai  preso  a  prestito  dagli  Egiziani  vasi  d' oro 
e  d'argento  e  vesti  preziose^).  Toglie,  infatti,  agli  Egi- 

(1)  Salmo  42,  2. 

(2j  II  Paralip.  Ili,  15-17. 

(3)  Esod.  XII,  35-36. 

«  E  fecero  i  figliuoli  <1  'Israele  come  aveva  ordinato  Mosc  ;  e  chie- 
sero agli  Egiziani  de'  vasi  d'  argento  e  d'  oro,  e  moltissime  vestimenta. 
E  il  Signore  fece  che  il  popolo  trovasse  grazia  dinanzi  agli  Egiziani,  onde 
questi  gliene  imprestassero;  e  saccheggiarono  gli    Egiziani  ». 
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ziani  il  tesoro  onde  costruire  il  tempio  a  Dio  colui 
che  studia  i  profeti  e  i  filosofi,  per  attingere  da  essi 
forza  a  più  sottilmente  scrutare  i  misteri  della  parola 
celeste. 

Si  degni  ora  costruire  nella  nostra  mente  questo 
tabernacolo  Colui  che  nel  termine  di  tre  giorni  potè 
dar  nuova  forma  al  distrutto  tempio  del  suo  corpo. 

Sia  benedetto    il   nome  del  Signore  ! 


De  Quadragesima,  et  Quadraginta 

duabus    Hebraeorum    mansionibus 

Opusculum  trigesimunsecundum  (i) 


Reverentissimo  fratri  Hildebrando,    Petrus  peccator 
Monachus  intimae  dilectionis  affectum. 


(i)  Da:  «Sane ti  |  Petri  Damiani  \  S.  R.  E.  Cardinalis 
I  Episcopi  |  Ostiensis  |  Ordinis  Sancti  Benedirti  |  E 
congregatione  Fontis  Avellanae  |  Opera  omnia  |  Nunc 
primum  in  tcnunt  collecta  \  Ac  argumenhs  et  notatio- 
nibus  illustrata  |  Studio  ac  labore  |  Domni  Constantini 
Cajetani  Siracusani,  Abbatis  Sancti  Barontis  Con- 
gregationis  Casinensis.  j  Tomus  tertius  |  Parisiis, 
MDCCXXXXIII.» 


Quod  ego,  simul  et  tu,  venerabilis  frater,  vicaria 
nuper  interlocutione  contulimus,  non  otiosum  vel  su. 
pertìuum  ducimus,  si  per  titularis  etiam  styli  seriem 
digeratur.  Dixi  siquidem,  si  oblitus  non  es,  nosse  me 
servum  Dei,  qui  praeter  illas  quadragesimas,  quae 
scilicet  a  Patribus  institutae,  suisque  limitibus  per 
anni  circulum  sunt  praefixae,  alias  occulte  celebrat, 
quibus,  scilicet,  illices  carnalium  passionimi  appeti- 
tus  frangat,  ac  prurientes  aestuantis  illecebrae  con- 
cupiscentias  crucifigat.  Modo  quippe  per  quadra- 
ginta  dierum  spatium  piscibus  abstinet,  modo  se  vel 
a  pomorum,  vel  etiam  olerum,  quae  sibimet  aptiora 
sunt,  perceptione  coercet.  Aliquando  siquidem  ceraso- 
rum  primitias  comedit,  aliquando  peponum,  aliquando 
ficuum,  vel  uvarum  vel  quidquid  illud  est  quod  de- 
licatius  sapit  ;  sed  mox  ut  gula  provocatur  ut  co- 
medat,  disciplina  protinus  adhibetur,  ne  desiderata 
contingat  ;  et  quia  quod  ardor  edendi  jam  gustave- 
rat,  avidius  concupiscit,  ille  protinus  fraenum  absti- 
nentiae    faucibus  injicit  ;  non  utique     condemnans     ci- 
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bos,  quos  Deus  creavit  ad  percipiendum  cum  gra- 
tiarum  actione  fidelibus  ;  nec  ignorans  quia  omnis 
creatura  Dei  bona,  et  nihil  rejiciendum  quod  cum 
gratiarum  actione  percipitur  (i).  Cum  omnia  scilicet  co- 
medere  prius  incipiat,  quamquam  esus  ille  magis  ad 
cruciatum  quam  ad  oblectationis  emolumenta  proficiat. 
In  hac  igitur  abstinentia  gulae  frangitur  appetitus, 
concupiscentiae  fervor  extinguitur,  non  Dei,  quod  ab- 
sit,  creatura  damnatur  :  et  in  hoc  uberior  mercedis 
fructus  acquiritur,  quod  haec  quasi  vilium  rerum  ab- 
stinentia non  famosa,  non  Celebris,  et  palam  geritur, 
et  tamen  velut  occulta  nescitur.  Ouem  videlicet,  fra- 
tres,  si  quis  cur  hoc  vel  ilio  cibo  non  utatur  inquirat, 
respondet  illieo  quia  suis  infirmitatibus  hunc  noxium 
non  ignorat.  Quod  tamen  iste  de  languoribus  animae 
loquitur,  hoc  ille  de  incommoditate  corporis  arbitra- 
tila Et  hanc  per  singulos  illos  cibos  abstinentiam 
quadrogeno  semper  dierum  circulo   tenere   consuevit. 

Caput   I 
«  Quod  in  rebus  despicabilibus  gravior  est  abstinentia  > 

Ipse  quoque  mihi  nuper  confessus  es  quoniam 
ideo  te  funditus  a  porrorum,  sive  ceparum  perceptio- 
ne  compescis,  quia  videlicet  his  acuminibus  uberius 
delectaris.   In  his  itaque    despicabilibus  rebus  et  gra- 


fi) I.  Thimoth.  IV.  4. 
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vior  abstinentia,  et  minor    est  gloria.     Facilius     enim 
carne  quam  sale    quis    abstinet  :  gravius  est    abjicere 
fructus    arborum    quam     aspersas    patinis  fragrantias 
pigmentorum.   Quamquam  et  parentes  nostros  de  pa- 
radiso pomum  projecerit,  non  pigmento  (i).  Quia  non 
est  in  culpa  quod  pluris  emi,  sed  quod  possit  avidius 
concupisci.    Sed    potiorum    rerum    abstinentia    plausu 
favons  attollitur,    vilium  vero  contemptus  dignus  prae- 
conio  non  videtur.   Unde  fit  ut  quod  minoris  est  ho- 
noris in    publico,    majoris  gloriae    pondus   habeat    in 
occulto.     Sic     ut    ait     Praedicator    egregius  :    «  Quod 
momentaneum,     inquit,    et    lene    est   tribulationis  no- 
strae    supra    modum  in  sublimitate  aeternum  gloriae 
pondus  operatur  in  nobis  »  (2).  Enimvero  mihi  videtur 
servus  ille  Dei,  quem  diximus,  de  Sancti  Spiritus  hoc 
infusione  concipere,   quod  semper  vult    de   Quadrage- 
sima in  Quadragesimam  per  varias  succedentis  absti- 
nentiae  vicissitudines  currere,  et  numquam  velit  a  pro- 
posita  sacrati  hujus  numeri  linea  declinare. 

Hic  est  enim  numerus  quo  caelum  cataclysmus 
aperuit,  cum,  abolitis  iniquitatum  sordibus,  mundi  fa- 
ciem  divina  pietas  innovavit  (3).  Per  hujus  numeri 
continentiam  Moyses  scripta  digito  Dei  legis  mandata 


(1)  Gen.  III. 

(2)  II  Ad  Corinth.  IV.  17. 

(3)  Gen.  VII.  17, 


«  Factumque  est  diluvium    quadraginta   diebus    super   terram,  et 
multiplicatae  Bunt  aquae,  et  elevaveruut  arcam  in  sublime  a  terra  » 
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promeruit  (i)  :  per  liane  et  Elias  usque  ad  montem 
Horeb  indeficua  gressuum  abilitate  pervenit  (2).  Ac- 
cedit  huic  numero  longe  clarior  gloria,  cum  et  ipse 
Dominus  et  quadraginta  diebus  jejunavit  in  deserto  (3), 
et  totidem  horis  postmodum  jacere  dignatus  est  in 
sepulchro.  Post  resurrectionem  quoque  quadra- 
ginta diebus  cum  discipulis  deguit,  donec  ad  maje- 
statis  paternae  consessum  victor  ascendit  (4). 

Ouod  ergo  frater  die  hujus  sacri  numeri  myste- 


(1)  Exod.,  XXIV,  18  «  Ingressusque  Moyses  medium  nebnlae,  ascendi! 
in  montem  :  et  fuit  ibi  quadraginta  diebus,  et  quadraginta  noctibus». 

«  Deut.  IX,  9.  21 

«Perseveravi  in  monte  quadraginta  diebus  ac  noctibus,  panem 
non  comedens,  et  aquam  non  bibens.  Deditque miM Dominus  duas  tabu- 
lai lapidea*  soriptas  digito  Dei,  et  continentes  omnia  verba  quae  vobis  lo- 
cutns  est  in  monte  de  medio  ignis,  quando  concio  populi  congregata  est. 
Cumque  transissent  quadraginta  dies  et  totidem  noctes,  dedit  mihi 
Dominus  duas  tabulas  lapideas,  tabulas  foederis  ». 

(2)  III  Reg.  XIX.  7  -  8 

«Reversusque  est  Angelus  Domini  secundo  et  tetigit  eum,  dixit- 
que  illi  :  Surge,  eomede  ;  grandis  enim  tibi  restai  via.  Qui  cum  snrrexis- 
set,  comedit  et  bibit  et  ambùlavit  in  fortitudine  cibi  illins  quadraginta 
noctibus,  usque  ad  montem  Dei  Horeb». 

(3)  Matth.  IV.  2 

«  Et  cum  je.iuuasset  quadraginta  diebus  et  quadraginta  noctibus, 
postea  esuriit  ». 

Marc.  I,  13 

«  Et  erat  in  deserto  quadraginta  noctibus  :  et  tentabatur  a  Satana 
eratqne  cum  bestiis  et  Angeli  ministrabant  illi». 

Lue.  IV.  1,  2 

«Iesus   autem    plenus    Spiritu   sanoto  regressus  est  a  lordane  ;  et 

agebatnr  a  spiritu  in  desertum  diebus  illis  et,  consummatis  illis,  esuriit  ». 

(4)  Aet.  Apost,  I.  3 

«Quibus  et  praebuit  seipsum  vivum  post  passionem  suam  in  mul- 
tis  argnmentis  per  dies  quadraginta  apparens  eis,  et  loquens  de  regno  Dei.» 
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rio  delectabiliter  pascitur,  ut  intra  metam  ejus  per 
salutaris  semper  abstinentiae  vicissitudines  transfera- 
tur,  divini  proculdubio  spiritus  promovetur  instinctu, 
ut,  dum  intra  quadragenarii  numeri  modum  jugiter 
graditur,  ex  Aegypto  cum  Israelitis  ad  patriam  se 
properare  testetur.  Per  hunc  enim  numerum  Israeli- 
ticus  populus  terram  repromissionis  ingressus  est  (i). 
Et  o  quam  profunda,  quamque  admirabilis  altitudo 
mysterii  !  quia  per  quam  sacramenti  lineam  Deus 
est  conversus  ad  homines,  per  hanc  homo  reversus 
est  ad  Auctorem.  In  egressione  quippe  filiorum  Israel 
ex  Aegypto  quadraginta  duae  sunt  mansiones,  et 
adventus  Domini  Salvatoris  in  mundum  per  quadra- 
ginta duas  nihilominus  generationes  inducitur,  quas 
videlicet  Evangelista  Matthaeus  enumerat,  dicens  : 
«  Ab  Abraham  usque  ad  Daniel  generationes  qua- 
tuordecim  ;  et  a  David  usque  ad  transmigrationem 
Babylonis  generationes  quatuordecim  ;  et  a  transmi- 
gratione  Babilonis  usque  ad  Christum  generationes 
quatuordecim  »  (2).  Ipso  ergo  numero  Dominus  in 
Aegypti  hujus   ima  descendit,  quo  populus    Israel  ad 


(1)  Nuni.  XIV,  33  -  34  «  Filii  vestri  erunt  vagì  in  deserto  anni»  qua- 
draginta, et  portabnnt  fornicationein  vestram,  donec  consnmantur  cadave- 
ra  patrum  in  deserto,  jnxta  numerimi  quadraginta  diernm  quibns  cnnsi- 
deratis  terrain  ;  annos  prò  die  imputabitur.  Et  quadraginta  annis  recipi- 
etis  inqnitates  vestras  et  scietis  nltionem  meam  ». 

Dent.  XXIX,  5  «  Adduxit  (Dominus)  vos  quadraginta  annos  per 
desertum  :  non  sunt  attrita  vestìnienta  vestra,  nec  calceamenta  pedum 
vestrorum  vetustate  consumpta  sunt  » 

(2)  Mattli.  I,  17 
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terram  repromissionis  ascendit.  Descendit,  inquarti, 
ille  ut  iste  ascenderet.  Ille  servitutis  induit  formam 
ut  iste  de  servitutis  ergastulo  liber  exiret  (1).  Et 
observanter  Moyses  posuit,  dicens  :  Ascenderunt  filii 
Israel  cum  virtute  sua.  Quae  est  enim  electorum 
virtus  nisi  Christus  qui  est  virtus  Dei  ?  Qui  ergo 
ascendit,  cum  ipso  ascendit.  qui  ad  nos  non  necessi- 
tate sed  dignatione  descendit  ;  ut  illud  veruni  esse 
non  dubitetur,  quod  per  Apostolum  dicitur  :  «  Qui 
descendit  ipse  est  et  qui  ascendit  super  omnes  caelos, 
ut  adimpleret  omnia  »  (2). 

Caput  II 

«  Centra  eos  qui  iiteraliter  tantum   Sacram   Scripturam 
intelligunt  ». 

Sed  quia  nos  ex  occasione  praedicti  fratris  in  mate- 
riam  hujusdisputationis  incidimus,  non  otiosum  credimus 
si  in  ea  paullo  diutius  immoremur,  praesertim  cum 
nonnulli,  divinae  rationis  ignari,  frivolum  conquerantur, 
atque  superfluum,  ut  in  Ecclesia  legatur  istarum  de- 
scriptio  mansionum.  Arbitrantur  enim  haec  scire,  vel 
legere  nil  penitus  utilitatis  afferre,  putantes  quod  rem 
tantummodo  gestam  narret  historia,  et  hanc  cum  ipsa 
tunc  vetustate  transisse,    neque  nunc  ad  nostram    ali- 


ti) Ad  Philip.  Il,  7  «  Sed  semetipBom   exiuauivit,  formam    servi  acci- 
piens,  in  similitudinem  homiuum  faotus,  et  habitus  ut  homo  ». 

(2)  E  phes.  IV,  10. 
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quatenus  notitiam  pertinere.  Sed  si  subtiliter  ipsa 
Scripturae  verba  perpendimus,  quam  extremae  de- 
mentiae  sit  hoc  dicere,  luce  clarius  invenimus.  Ait 
enim  historica  series  :  «  Et  hae  mansiones  filiorum 
Israel  ex  quo  exierunt  de  terra  Aegypti  cum  virtute 
sua  in  marni  Moysi  et  Aaron  »  ;  moxque  subin- 
tulit  :  «  Et  scripsit  Moyses  profectiones  eorum  per 
verbum  Domini  »    (i). 

Audistis  quia  scripsit  haec  Moyses  per  verbum 
Domini  ?  Et  quis  hoc  audeat  dicere,  immo  quis  te- 
merario praesumat  ore  garrire,  ut  quod  Domino  ju- 
bente  conscribitur,  nil  utilitatis,  nulla  conferat  emo- 
lumenta  salutis  ?  Aggrediar  ergo,  frater  mi,  si  tibi 
onerosum  non  est,  mansionum  illarum  figuras  sum- 
matim,  ac  succincte  perstringere,  et  quod  ex  dictis 
Patrum  indagare  potuerim  compendiosis  verbis  bre- 
viter  annotare,  ut  querelosus  quispiam  ex  gustu  mi- 
carum  labentium  colligat  quam  nectareis  dapibus  pie- 
ni ferculi  mensa  redundat. 

Notandum  autem  quoniam  omnis  ille  discursus, 
et  quidquid  illic  gestum  historialiter  legitur,  totum 
in  nobis  per  mysterium  spiritualis  intellectus  impletur. 
Quod  enim  tunc  visibiliter  gestum  est  nobis  per  spi- 
ritualem  intelligentiam  congruit  ;  nostro  tempori  vetus 
illud  saeculum  militavit.  Haec  enim,  ut  ait  Apostolus, 
in  figura  contingebant  illis  (2). 


(1)  Nuui.  xxxni.  1  -  2 

(2)  I  Ad  Corintk.  X,  11 

«Haec  autem  omnia  in  figura  eontingebant  illis:  se  ripta  sunt  au- 
tern  ad  correptionem  nostrani,  in  quos  fiues  saeculorurn  devenerant  » 
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Nos  enim  de  fornace  aegyptiacae  servitutis  egre- 
dimur,  et  terram  repromissionis  ingredi  per  plurima 
mansionum  loca,  hoc  est,  per  diversa  virtutum  incre- 
menta, conamur.  Sed  quoniam,  absque  tribù  sola 
Levi,  Patrum  pene  omnia  cadavera  prostrata  sunt  in 
deserto,  ad  terram  autem  illam  filii  tantummodo  per- 
venerunt,  expedit  ut  vetus  homo  noster  intereat  et 
novus  qui  secundum  Deum  creatus  sit,  ad  obtinendam 
terram  viventium  convalescat  (1). 

Ouod  autem  tribus  Levi  cum  ceteris  in  deserto 
non  periit,  hinc  manifeste  colligitur,  quia  postquam 
omnium  Israelitarum  numerus  a  vigiliti  annis  et  su- 
pra,  Moyse  supputante,  descriptus  est,  praesto  sub- 
junctum  est  :  «  Levitae  autem  in  tribubus  familiarum 
suarum  non  sunt  numerati  cum  eis>>(2).  Dixit  enim 
Dominus  ad  Moysen  :  «  Tribum  Levi  noli  numerare, 
neque  ponas  summam  eorum  cum  filiis  Israel  »  (3). 
.  Postmodum  vero  Scriptura  dicit  :  «  Hic  est  numerus 
filiorum  Israel  qui  descriptus  est  a  Moyse,    et    Elea- 


(1)  Ad  Colos.  Ili,  9  -  10  :  «  Nolite  mentire  inviceiu,  expoliantes  vos  «  ve- 
tereui  hominem»  cum  actibus  suis,  et  induentes  «  novum»,  enm  qui  reno- 
vatur  in  agnitionem,  secundum  imagiuem  «jus,  qui  ereavit  illum.  » 

Ephes.  IV,  20  -  24  «  Vos  autem  non  ita  didicistis  Christum  ;  si  ta- 
men  illuni  audistis  et  in  ipso  edocti  estis,  sicut  est  veritaa  in  Iesu  :  depo- 
nere  vos  secundum  pristinam  conversationem  veterem  hominem,  qui  cor- 
riimpitur  secundum  desideria  erroris.  Renovamini  autem  spiriti!  mentis 
vestrae,  et  induite  novum  hominem,  qui  secundum  Deum  creatus  est  in 
jnstitia  et  sauctitate  veritatis  » 

(2)  Num.  II,  33  «  Levitae  autem  non  sunt  numerati  inter  tilios  Israel  : 
sic  enim  praeceperat  Dominus  Moysi  ». 

(3)  Num.  1,  49 
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zaro  sacerdote,  inter  quos  nullus  fuit  eorum  qui  an- 
tea  numerati  a  Moyse  et  Aaron  tin  monte  Sinai  »  (i). 
Praedixerat  enim  Dominus  quod  omnes  morerentur 
in  solitudine.  Ouibus  videlicet  historiae  verbis  pa- 
tenter  ostenditur  quia,  ceteris  in  deserto  prostratis,  ad 
repromissionis  terram  Levi  tribus  incolumis  et  illibata 
pervenit.  Ouisquis  ergo  se  potuerit  in  sacerdotum  vel 
Levitarum  ordine  constituere;  quisquis  noluerit  cum 
reliquis  hominibus  in  terra  sortem  haereditariae  por- 
tionis  acquirere,  sed  solum  cum  tribù  Levi  contentus 
est  Dominum  possidere,  iste  profecto  in  huius  mundi 
deserto  non  moritur,  sed  terram  repromissionis  in- 
gredi,  vivus  et  incolumis,  promeretur.  Qui  ad  pro- 
missiones  ergo  Patrum  pervenire  desideret,  haeredi- 
tatis  in  terra  funiculum  cum  tribù  Levi  possidere 
contemnat.  Nam  qui  se  prò  terrenis  in  terram 
dejicit,  qui  sese,  ubi  cum  amaritudine  Pascila  ce- 
lebrandum  est  ac  velociter  transeundum,  diutius  gau- 
dere  confidit  :  Anima,  inquiens,  habes  multa  bona  re- 
posita  in  annos  multos,  requiesce,  comede,  bibe,  epu- 
lare  ;  non  sine  causa  meretur  audire  :  Stulte,  hac 
nocte  repetentur  animam  tuam  a  te  :  quae  autem  pa- 
rasti, cuius  erunt  ?  Hic  itaque  non  die  sed  nocte  peri- 
mitur,  sicut  primogenita  Aegyptiorum.  Nimirum  qui 
non  sprevit  Aegyptum,  sed  obsequium  praebuit  re- 
ctoribus  tenebrarum,     et     ipsi  nocte  animam  ejus    re- 


ti) Num.  XXVI,  63  -  64  «Hic  est  numera»  filiorum  Israel,  qui  descri- 
pti  sunt  a  Moyse  et  Eleazaro  sacerdote  in  campestribus  Moab  supra  Jor- 
danem  contra  Jericbo  ;  inter  quos  nullus  fuit  eorum  qui  numerati  sunt  a 
Moyse  et  Aaron  in  deserto  Sinai  ». 
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petunt  ;  quoniam  odivit  lucerti,  nec  justitiae    consecu- 
tus  est  veritatem. 

Sed  dum  vagantius  ad  exteriora  progredimur, 
jam  quasi  praemissae  sponsionis  obliti,  nunc  ad  Israe- 
litarum  mansiones,  in  quibus  aliquantulum  immoratu. 
ros  nos  esse  promisimus,  jam  quodam,  ut  ita  loquar, 
postliminio,  redeamus. 

Caput  III 
«  Quod  descensio   Christi  ad  nos  fuerit  per  42  gradus  » 

Itaque,  sicut  dictum  est,  in  quadraginta  duabus 
mansionibus  pervenerunt  filii  Israel  usque  ad  princi- 
pium  capiendae  haereditatis.  Principium  vero  ca- 
piendae  haereditatis  fuit  ubi  Ruben  et  Gad  et  dimidia 
tribus  Manasse  accipiunt  terram  Galaad  in  posses- 
sionem.  Porro  autem  sicut  illi  ascenderunt  per  qua- 
draginta  duas  mansiones,  ita  Salvator  noster  in  Ae- 
gyptum  mundi  hujus  descendit  per  totidem  Patres. 
Quod  si  jam  intelligimus  quantum  sacramenti  nume- 
rus  iste  continet,  humanae  scilicet  ascensionis  et  di- 
vinae  descensionis,  incipiamus  jam  per  ea,  quae  de- 
scendit Christus,  ascendere,  et  primam  nobis  eam 
mansionem,  quam  ipse  novissimam  habuit,  aedificare. 
Si  quis  enim  ad  nos  per  loca  quaelibet  veniat,  ut 
mox  rediens  per  loca  nos  eadem  ducat,  ubi  desinit 
ille,  nos  iter  incipimus  ;  et  ubi  ille  coeperat,  nos  fì- 
nimus. 
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Prima  scilicet  Christi  generatio  coepit  ab  Abraham, 
ultima  vero,  velut  postrema  mansio,  terminavit  in 
Virginem.  Et  quoniam  Abraham  interpretatur  Pater 
excelsus,  nos  hoc  iter  incipimus  a  Yirginis  partii,  ut, 
peragrantes  sequentia  deinceps  mansionum  loca,  po- 
stremo ad  Deum  Patrem  videlicet  perveniamus  excei- 
sum.  Partus  ergo  Yirginis  nobis  ex  Aegypto  exire 
volentibus  \n  primis  occurrit,  cum  Verbum  Dei  car- 
nem  factum  in  hunc  mundum  venisse  credentes,  re- 
lictis  omnibus  caducis  et  transitoriis,  in  ilio  loco  re- 
quiescimus,  in  ilio  nostrae  quietis  et  spei  habitacu- 
lum  collocamus. 

Post  haec  jam  si  perncere,  et  ad  singulos  quo- 
que Fidei  et  virtutum  gradus  ascendere  nitimur,  tam- 
diu  debemus  immorari,  donec  valeant  virtutes  in  con- 
suetudinem  verti. 

Et  tunc  non  quasi  transcurrere  spiritualis  vitae 
deserta  conspicimur,  sed  mansiones  facere,  vel  etiam 
habitare  in  ipsis  virtutum  profectibus  judicamur.  Nam 
qui  bonum  opus  non  perseveraturus  incipit,  quasi 
viam  properando  transcurrit  ;  qui  vero  in  ea,  quam 
semel  arripuit,  permanet  sanctitate,  ibi  quodammodo 
aedificat  mansionem. 

Et  notandum  quia  cum  ire  et  manere  ac  per 
hoc  iter  et  mansio  a  se  sint  penitus  dissona,  nec 
sibimet  invicem  congruant,  utrumque  tamen  in  ilio 
Israelitico  procinctu  convenisse  Scriptura  confirmat, 
ut  ili i  per  desertum  et  iter  habuisse  dicantur  et 
mansiones. 
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Quia  nimirum  nos  qui  terram  viventium  intrare 
contendimus,  et  manere  debemus  per  fixum  profes- 
sionis  nostrae  propositum,  et  ire  semper  per  melio- 
randae  conversationis  et  cumulandi  profectus  augu- 
mentum. 

«  RAMESE  » 

In  primis,  ergo,  proficiscuntur  filii  Israel  de 
«  Ramese  ».  «Ramese»,  sicut  nonnullis  videtur,  in 
nostra  lingua  «  commotio  turbida  » ,  vel  «  commotio 
tineae  »  dicitur.  In  quo  datur  intelligi  quod  omnia, 
quae  mundi  sunt,  in  commotionibus  et  perturbationibus 
constituta,  et  corruptelae,  quam  tinea  designat,  proban- 
tur  obnoxia.  In  quibus,  utique,  non  oportet  animam 
residere,  sed  incunctanter  exire.  Quidam  vero  Ra- 
mese interpretari  «  commotionem  »  vel  «  tonitruum  » 
putaverunt.  Quod  utique  nobis  aptari  non  incongrue 
poterit,  quia  dum  ad  praedicationem  evangelicae  tu- 
bae  commoti  fuerimus,  velut  ad  tonitruum  caelestium 
nubium     excitati,    ex    Aegypto  mundi  hujus  eximus. 

Exierunt  autem  illi  mense  primo,  quintadecima 
Luna,  in  ipso  scilicet  plenilunio,  ac  veris  exordio.  Et 
nos,  cum  summae  lucis  radiis  illustramur,  cum  in  no- 
bis bonae  voluntatis  flores  eriìmpunt,  cum  omnia  re- 
novantur,  cum  prata,  denique,  nostrorum  cordium  su- 
perni Solis  fomite  recalescunt,  tunc  ex  Aegypti  tenebris 
egredi  festinamus. 

«  SOCHOT  » 

Secunda  mansio  fit  in  «  Sochot  » .  «  Sochot  »  au- 
tem intcrpretatur  «  tabernacula  ».  Primus  igitur  animae 
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profectus  est,  ut  terrenis  se  commotionibus  dividat,  si- 
bique  tamquam  peregrinae  et  incolae  non  habitaculum 
figat,  sed  exilii  tabernaculum  struat,  lugens  cum  Pro- 
pheta  :  «  Heu  me,  quia  incolatus  meus  prolongatus 
est  !»   (i) 

«  ETHAN  »  sive  «  BUTHAN  » 

Deinde  veniunt  in  «  Ethan  »  sive,  ut  Septuaginta 
Interpretes  dicunt,  «  Buthan  »  quae  est  in  extremis  fi- 
nibus  solitudinis.  Qui  .ergo  jam  prò  Deo  peregri- 
nantur  in  mundo,  qui  se  incolas  et  exules  recogno- 
scunt,  necesse  est  ut  quanto  magis  se  praebent  in  ter- 
renis actibus  debiles,  tanto  sint  in  humilitate  ac  pa- 
tienta  fortiores.  «  Buthan  »  autem  «  vallis  »  interpre- 
tatur,  quod  ab  eodem  sensu  nequaquam  discrepat. 
Oportet  enim  ut  quisquis  ad  terram  viventium  pro- 
perat  ad  perferenda  tentationum  jacula  in  humilitatis 
et  patientiae  convalle  persistat. 

«  PHIAIROTH  » 

Inde  profecti  sunt  in  «  Phiairoth  » ,  quae  respicit 
«  Beelsephon  »  ;  et  castrametati  sunt  ante  «  Magdalum  » . 
«  Phiairoth  •»  interpretari  dicitur  «  os  nobilium  »  per 
quod  exprimitur  «lingua  Doctorum».  In  convalle 
quippe  patientiae  constitutus,  quo  gravius  vel     perse- 


fi)  «  Hen  inihi   quia    incolatus   meus  prolnngatns  est  !    uabitavi    cum 
abitantibus  Cedar.  Multimi  incola  l'uit  anima  mea  » 

Psalm.  CXIX,  5 
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cutionum  vel  carnalium  tentationum  flagellis  atteritur, 
eo  magis  necesse  est  ut  ei  «  ab  ore  nobilium  » ,  id 
est  «  a  sanctorum  Doctorum  exhortationibus  »  succur- 
ratur.  Si  vero  non  «  Phiairoth  »  sed  «  Osiraath  » 
proferendum  est,  ut  alia  testatur  editio,  sciendum  est 
quod  «  Iraath  »  «  vicus  »  interpretatur.  Ad  «  Os  » 
ergo,  hoc  est  «  ad  primum  vici  hujus  venitur  ingres- 
sum  »,  quod  significat  «  novae  conversationis  initium  ». 
Unde  non  ad  urbem  sed  ad  vicum  veniunt  ;  quia 
necesse  est  ut  novitii  quique  interim  se  intra  subur- 
banae  vitae  cohibeant  raodum,  nec  praecipitanter 
audeant  senatoriae  perfectionis  attentare  fastigium. 
Unde  bene  dicitur  quoniam  «Airoth»  respicit  «  Beel. 
sephon  »„  «  Beelsephon  »  siquidem  interpretatur 
«  ascensio  speculae  »  sive  «turris».  A  parvis  enim 
ad  magna  conscenditur.  Non  enim  haec  mansio  fuit 
in  ipsa  specula,  sed  respiciebat  speculam.  Quia  no- 
vitius  quisque,  etsi  ad  speculativam  vitam  jam  per 
desiderium  tendat,  necdum  tamen  ad  speculativae  per- 
fectionis culmen  aspirat.  Ouamobrem  illic  apte  subjun- 
gitur  :  Et  castrametati  sunt  ante  «  Magdalum  ». 
«  Magdalus  »  magnificentia  dicitur.  Noviter  enim 
qui  ad  Dei  servitium  venit  ascensionem  speculae 
et  magnificentiam  jam  quidem  in  conspectu  suo  per 
intentionem  tenet,  sed  per  defectum  virtutis  necdum 
possidet.  Quia  licet  spe  contemplationis  ac  perfectio- 
nis jam  pascatur  et  nutriatur,   necdum  tamen  consum- 
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matae  munditiae  vel  supernae  gratiae  nitore  perfrui- 
tur.  Ut  si  «  Beelsephon  »  interpretatur  «  dominus 
Aquilonis  » ,  sicut  a  quibusdam  dicitur,  quid  per  hunc 
Aquilonis  dominum  nisi  antiquus  hostis  exprimitur, 
qui  frigidis  et  ab  amore  Dei  alienis  cordibus  prin- 
cipatur  ?  Ante  hunc  ergo,  id  est  contra  hunc  castra- 
metamur,  cum  adversus  eum  infoederabili  dimicatione 
confi  igimus. 

«  MARA  » 

Inde  profecti  per  mare  Rubrum  venerunt  in 
«  Mara  »  quae  interpretatur  «  amaritudo  ».  Rectus 
scilicet  ordo  est  ut  qui  ad  terram  properant  melle 
manantem,  in  deserto  vitae  hujus  laboris  et  tentationis 
amaritudinem  hauriant  ;  et  per  disciplinae  praesentis 
asperitatem  perveniant  ad  remunerationis  internae  dul- 
cedinem.  Unde  dicit  Apostolus  :  «  Omnis,  inquit,  di- 
sciplina in  praesenti  quidem  non  videtur  esse  gaudii, 
sed  moeroris  ;  post  autem  fructum  pacatissimum  exer- 
citatis  per  eam  reddet  justitiae»  (i).  In  procinctu  si- 
quidem  spiritualis  militiae  constitutis  modo  amara 
dulcibus,  modo  dulcia  miscentur  amaris  ;  ut  per  haec 
experiatur  humana  conditio,  et  quid  a  se  patiatur  infir- 
mitatis  et  quid  a  Deo  debeat  sperare  virtutis.  Sicut 
eidem  populo  dicitur  :  «  Afflixi  te  et  cibavi  te  manna 
in  deserto,  quod  nesciebant  patres  tui,  donec  digno- 
sceretur  quid  esset  in  corde  tuo  »   (2). 


(1)  Ad  Hebr.  XII,  11 

(2)  Deut.  Vili,  2  -  3 

«  Recordaberis  cuncti  itiueris,  per  quod  adduxit  te  Domirms  Deus 
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Caput  IV 
«  Quod  Apostoli  sint  duces  populi  Christian!  » 

«  ELIM  » 

Unde  sequitur  quia  profecti  de  «Mara»  vene- 
runt  in  «  Elim  »  ubi  duodecim  erant  fontes  aquarum 
et  septuaginta  palmae.  Vides  post  tentationis  amari- 
tudinem  ad  quantam  deveniunt  et  dulcium  pomorum 
et  aquarum  profluentium  amoenitatem  !  Per  tentatio- 
nis itaque  pugnam  perducuntur  ad  palmas,  et  per  si- 
tis  iutolerandae  penuriam  ad  irriguam  veniunt  aqua- 
rum viventium  affluentiam.  Animarum  quippe  medicus 
omnipotens  Deus  sic  omnia  ordinate  dispensat,  ut  tam- 
quam  melle  pigmentis  infuso  et  tristibus  laeta  et  lae- 
tis  tristia  misceat,  quatenus  mens  infirma  et  aliquan- 
do  percussa  numquam  de  prosperitate  sua  superbiate  et 
aliquando  refota  in  adversitatibus  non  succumbat. 
«  Elim  »  praeterea  interpretatur  «  arietes  »  qui  ni- 
mirum  sunt  gregum  sequentium  duces.  Qui  vero  sunt 
duces  rationalis  gregis,  hoc  est  populi  Cristiani,  nisi 
sancti  Apostoli  ?  Hi  nimirum  sunt  duodecim  fon- 
tes ariditatem  mentium  doctrinae  caelestis  fluoribus  ir- 


tuus  quadraginta  annis  per  desertuin,  ut  affìigeret  te  atque  tentaret,  et 
nota  fierent  quae  in  animo  tuo  versabantur,  utru  ni  custodire»  mandata 
illius  an  non. 

«  Afflìxit  te  penuria  et  dedit  tibi  cibum  Manna,  quod  ignorabas 
tu  et  patres  tui  :  ut  ostenderet  tibi  quod  non  in  solo  pane  vivat  homo, 
sed  in  omni  verbo  quod  egreditur  de  ore  Dei  ». 
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rigantes.  Verum  quia  non  illos  duodecim  dumtaxat 
Apostolos  Salvator  noster  elegit,  sed  et  alios  septua- 
ginta  constituit,  iccirco  non  solum  duodecim  fontes, 
sed  et  septuaginta  describuntur  illic  arbores  fuisse 
palmarum.  Nam  et  ipsi  Apostoli  nominantur,  sicut  et 
in  beati  Pauli  verbis  agnoscitur,  cum  enim  de  resur- 
rrectione  Salvatoris  ageret  :  «  Visus  est,  inquit,  Ce- 
phae  et  post  hoc  illis  undecim  ;  deinde  apparuit  Apo- 
stolis  omnibus  »  (i).  Ex  quibus  verbis  manifeste  col- 
ligitur  quod  praeter  illos  duodecim  et  alii  discipuli  non 
inconvenienter  Apostoli  nominentur. 

«  IUXTA  MARE  RUBRUM  » 

Sed  egressi  de  «  Elim  »  ,  «  juxta  mare  Rubrum  » 
fixere  tentoria.  Nota,  non  mare  rursus  ingrediuntur, 
sed  juxta  mare  tabernaculum  figunt  ;  ut  mare  tantum 
et  procellarum  cumulos  procul  aspiciant,  nequaquam 
tamen  motus  ejus  et  impetus  pertimescant.  Nos  etiam 
post  tentationum  rluctus,  post  undisoni  maris  formi- 
dolosa  naufragia,  eadem  saepe  mala  quae  pertulimus 
ante  oculos  ponimus,  ut  jam,  velut  in  litore  constituti, 
dignas  ereptori  nostro  gratias  referamus. 

«  IN  DESERTUM  «  SIN  » 

Profecti  quoque  de  mari  Rubro  applicuerunt  in 
desertum  «  Sin  ».  «  Sin  »  interpretatur  «  rubus  »  sive 


(1)  I  Cor.  XV,  5  -  8  «  Visus  est  Cepliae  et  post  hoc  uudeciui  :  deiude 
visus  est  plusquam  quingentis  fiatribns  sinral:  deinde  visus  est  Jacobo, 
deinde  Apostolis  omnibus.  Novissime  auteni  omnium  tamquam  abortivo, 
visus  est  mihi  ». 
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«  tentatio  »  .  Incipit  ergo  Christi  militi  jam  prosperi- 
tatis  spes  arridere  et  collocutionis  divinae  verba  pro- 
mittere.  De  Rubo  siquidem  Dominus  apparuit  et 
Moysi  ad  filios  Israel  perferre  mandata  praecepit(i). 
Illic  ergo  tibi  datur  sperandae  clementiae  signum, 
ubi  factum  est  Israeliticae  visitationis  initium.  Sed  non 
otiose  Sin  etiam  «  tentatio  »  dicitur.  Solet  etiam  sae- 
pius  et  in  visionibus  intervenire  tentatio,  dum  nonnun- 
quam  spiritus  iniquitatis  transfigurat  se  in  Angelum 
lucis.  Et  ideo  subtiliter  est  agendum  ut  discernantur 
genera  visionum.  Sicut  et  Iosue  cum  Angelum  cerne, 
ret  et  tentationes  aliquando  hujusmodi  visionibus  ines- 
se nullatenus  dubitaret,  protinus  ab  eo  qui  apparebat 
requisivit,  dicens  :  Noster  es  an  adversariorum  ?  (2) 
Nani  et  per  Apostolum  discretio  spiri tuum  inter  dona 
sancti  Spiritus  enumeratur  (3).  Ouod  autem  Sin  etiam 
«  odium  »  interpretari  dicitur,   neque   hoc     quidem    a 


(1)  Exod.  Ili,  2.  «  Apparuitque  ei  Dominus  in  fiamma  ignis  de  medio 
rubi:  et  vìdebat  quoti  mbus  ardei'et  et  non  combureretm  » 

(2)  Ios.  V.  13  «  Cum  autem  esset  Iosue  in  agro  urbis  Iericho  levavit 
oeulos,  et  vidit  virimi  stantem  contra  se,  evaginatimi  tenentem  gladium, 
perrexitque  ad  eum,  et  ait  :  «  Noster  es  an  ad-rersariorum  (se.  e  nostris 
castris  an  C'bananaeoruin)  ?  » 

«Qui  respoDdit  :  Nequaquani,  sed  suro  prineeps  exercitus  Domini, 
et  mino  venio  » 

(3)  I  Ad  Corinth.  XII,  9  «Alii  quidem  per  Spiritimi  datur  sermo  sa- 
pientiae  :  alii  autem  sermo  scientiae  secunduui  eumdem  Spiritimi  ;  alii 
operatiti  virtntimi,  alii  propketia,  alii  discretio  spirituum  («divini  spiritus, 
et  Immani  aut  diabolici:  donum  quo  dignoscebantur  qui  divino  erant 
affiati  spiritti,  a  Magia  et  impostoribus  »  Dn  Hamel)  alii  genera  lingua- 
ram,  alii  interpretatio  sermonum  » 
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spirituali  exorbitat  intellectu.  Ouisquis  enim  pervenit 
ad  visionem,  vel  allocutionem  Dei,  confestim  concipit 
odium  mundi. 

Caput  V 

«  Quod  Sanguores  animae  sint  vitia,  mors  vero   peccata 
criminalia  » 

«  DEPHTCA  » 

Sed  et  inde  progressi,  venerunt  in  «Dephtca  »  sive, 
ut  alia  translatio  perhibet,  «  Raphaca  ».  «  Depthca  »,  de- 
nique,  «  pulsatio  »  dicitur.  Kt  nos,postquam  pertingimus 
ad  Ecclesiam,  quam  videlicet  rubus  ille  significat,  ubi 
Dei  meretur  homo  colloquium,  ubi  visio  conspicitur 
Angelorum,  tunc  incipimus  petere,  quaerere  ac  regni 
caelestis  arcana  pulsare,  Domino  praecipiente  et  pol- 
licente,  qui  dicit:  «Pulsate  et  aperietur  vobis  »  (i). 
Si  vero  «  Raphaca  »  quis  malit  admittere,  quae 
«  sanitas  »  dicitur,  hoc  nomen  animae  dudum  langui- 
dae,  sed  jam,  per  donum  sanctae  Ecclesiae  languoris 
nexibus  absolutae,  convenienter  aptatur.  Haec  est 
enim  anima,  cui  dicitur  :  «  Benedic,  anima  mea,  Do- 
mino et  omnia    interiora    mea    nomini  sancto  ejus  ». 


(1)  Matth.  VII,  7  «  Petite  et    dabitur    vobis  ;    quaerite    et   invenietis  ; 
pulsate  et  aperietur  vobis  ». 

Lue.  XI,  9-10  «  Et  ego  dico  vobis  :    Petite,  et   dabitur   vobis  ;    quae- 
rite et  invenietis  ;  pulsate  et  aperietur  vobis. 

«  Oainis  enim  qui  petit,  accipit  ;   et  qui  qnaerit,  invenit  ;    et  pul- 
santi aperietur  ». 
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Quem,  quaeso,  Dominum  ?  «  Qui  sanat,  inquit,  omnes 
languores  tuos,  redi  mi  e  de  interitu  vitam  tuam  »  (i). 
Languor  scilicet  animae,  vitia  sunt  ;  mors  animae, 
peccata  criminalia  sunt.  «  Peccatum  enim  ,  cum  consum- 
matum  fuerit,  generat  mortem»    (2). 

«  HALUS  » 

Deinde  veniunt  in  «  Halus  ».  «  Halus  »  inter. 
pretatur  «  labores  »  sive  «  fermentum  ».  Et  certe  sani- 
tatem  labores  sequuntur,  quoniam  ad  nil  aliud  sanitatem 
sancta  debet  anima  concupiscere,  nisi  ut  labores  prò 
Deo  valeat  pressurasque  perferre.  Ideo  nempe  socrus 
Petri  de  febre  convaluit  ut  Domino  per  sedulitatis 
obsequium  ministraret  (3).  Ideo  per  Ananiam  sanatus 
est  Paulus  ut  continuis  postmodum  laboribus  insu- 
daret.  Hinc  est  quod  eidem  Ananiae  de  ilio  dictum 
est  :  «  Ego  enim  ostendam  illi  quanta  oporteat  eum 
prò  nomine  meo  pati  !  >  (4).   Quod  autem  Halus  etiam 


(1)  Psalm.  cu.  1  -4 

(2)  B.  Iaeoli.  Ep.a  Cath.  C.  I,  15  «  Concupiscentia,  cum  conceperit,  pa- 
rit  peccatum  :  peccatum  vero  e  uni,  consummatum  fuerit.  generat  mortem  ». 

(3)  Matth.  Vili,  11  -  15.  <  Et  cum  veuisset  Iesus  in  domum  Petri.  vi- 
dit  aocruui  ejus  jacentem  et  febrieitanteni.  E<  tetigil  manum  ejus. 
el  dimisi!    rain    l'.liri-,  et    surrexit    el  ministrabat  eis  ►. 

(4)  Aet.  Apost.  IX,  10  -  18.  «  Erat  autem  quidam  discipulus  Dama- 
sci,  nomine  Ananias  :  et  dixit  ad  illuni  in  visu  Dominus  :  Anania.  At 
ili.-  ait  :  Ecce  ego,  Domine.  Et  Dominus  ad  eum  :  Surge  et  vade  in  virimi  qui 
Rectue  :  et  quaere  in  domo  Iudae  Saulinn  nomine  Tarsi  aeem:<  ce  e- 
nini  orat.  (Et  vidit  virum  Ananiam  nomine,  introeuntem,  et  imponentem  sibi 
inalili!-  ut  visura  recipiat).  Respondit  autem  Ananias  :  Domine,  audivi  a 
multis  de  viro  hoc  quanta  mala    fecerit  sanctis   tuis  in  rerusalem.    Et  li i e 
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«  fermentum  »  interpretari  dicitur,  et  hinc  nobis  con- 
gruae  signifìcationis  intellectus  offertur.  Hoc  est  enim 
fermentum  illud  quod  tollens  mulier  commiscuit  in 
farinae  satis  tribus  donec  fermentaretur  totum,  id  est 
sanctum  Evangelium  (  i  ).  In  hac  siquidem  solitudine 
populus  murmuravit  et  manna  simul  et  coturnices 
accepit  (2).  Et  cum  non  modo  fermentum,  sed  et 
manna  sacrum  signihcet  Evangelium,  miro  modo  haec 
simul  in  decima  mansione  conveniunt  :  ut,  post  legis 
praemissae  decalogum,  panis  Evangelii  succedere 
videatur . 

«  RAPHIDIN  » 

Post  haec,  veniunt  in  «  Raphidin  ».  Interpretatur 
itaque  «  Raphidin  »  «  laus  judicii  ».  Et  certe  satis  con- 
gruit,  ut  et  labor  antecedat  laudem,  et  laus  prove- 
niat  post  laborem.  Veruni  non  cujuscumque  rei,  sed 
laus  juclicii,  (quae)  videlicet  de  rationis  judicio  prodeat, 
non     laus     quae      de    superbiae      vanitate     procedati 


habet  potestateni  a  principibus  Sacerdotum  alligandi  omnes  qui  invocant 
nomen  tuum.  Dixit  autem  ad  eum  Dominus  :  Vade,  quoniam  vas  electio- 
nis  est  mini  iste,  ut  portet  nomen  ineuiii  corani  gentibus,  et  regibus 
et  tiliis  Israel.  Ego  enim  ostendam  UH  umilila  oporteai  ewm  prò  nomine  meo 
pati1!  Et  abiit  Ananias,  et  introivit  in  domimi,  et  imponens  ei  manus, 
dixit  :  Sanie  frater,  Dominus  rnisit  me  Iesus,  qui  apparuit  tibi  in  via  in 
qua  veniebas,  ut  videas  et  implearis  Spiritu  sancto .  Et  confestirit  cecilie 
runt  ab  oculis  ejus  tamqnam  squamae,  et  visura  recepiti  et  surgens  ba- 
ptizatns  est». 

(1)  Matth.  XIII,  33  «Aliam  parabolani  locutus  est  eis  :  Simile  est  re- 
gnuni  coelorum  fermento  quod  acceptum  mulier  abscondit  in  farinae 
satis    tribus,   donee  fermentatum  est  totum  ». 

(2)  Exod.  XVI 
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«  Spiritualis,   enim,  homo  judicat  omnia,  et  a  nemine 
judicatur  »    (i). 

Reperiuntur  et  aliae  horum  nominimi  interpre- 
tationes  ;  sed  si  cuncta,  quae  nobis  in  hac  materia 
suggerunt,  amplectimur,  jam  non  servabitur  epistolaris 
ordo  compendii,  sed  onerosi  consurget  enormitas  li- 
bri. Israelitarum  ergo  mansiones  succincte  transcur- 
rimus,  non  ut  earum  scrutemur  arcana  cubicola,  sed 
ut  in  earum  nominibus,  tamquam  exteriora  parietum 
simpliciter  ostendamus. 

«  IN  DESERTUM  SINAI  » 

Deinde  veniunt  «  in  desertum  Sinai  » .  «  Sin  » , 
quam  superius  diximus,  et  «  Sinai  »  unum  non  am- 
bigitur  esse  desertum  :  sed  «  Sin  »  dicitur  ipsa  pla- 
nicies,  «  Sinai  »  vero  mons  est  in  eadem  supere- 
minens  solitudine,  in  quo  nimirum  Dominus  edicta 
promulgat,  et  Moyses    tabernaculum    fabricat  (2).   Et 


(1)  I  Cor.  II,  14  -  15  «  Ammalia  autem  homo  non  percipit  ea  qnae  sunt 
Spiritus  Dei:  stultitia  enim  est  illi.  et  non  potest  intelligere,  quia  spiri* 
tualiter  examinatur.  Spiritualis  autem  iudic.it  omnia,  et  i i»-t-  a  nemine 
judicatur  ». 

(2)  Exod.  XIX,  16  -  18  -  20. 

«  Iantque  advenerat  fertili*  dies,  et  mane  inoaluerat;  et  ecce  coe- 
perunt  audiri  tonitrua,  ac  micare  fulgura,  et  nubis  densissima  operire 
montem,  elangorqne  buccinae  rehementins  perstrepebat  :  et  timuit  po- 
pulus  qui  erat  in  castris.  Totus  autem  mons  Sinai  fumabat  eo  quod 
deseendisset  Dominus  super  euni  in  igne,  et  ascenderet  fumus  ex  eo  quasi 
de  fornace  :  eratque  omnis  mons  terribilis.  Et  sonus  buccinae  paulatim 
crescebat    in  majus,  et  prolixius    tendebatur.    Moyses  loquebatur  et  Deus 
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hoc  aptissime  congruit,  ut,  postquam  rationabilis  anima 
rectum,  ac,  per  hoc,  laudabile  coeperit  habere  judi- 
cium,  tunc  in  se  Deo  suo  construat  tabernaculum,  et, 
digna  jam  Creatoris  alloquio,  caelestium  percipiat  my- 
steria  mandatorum. 

«AD  SEPULCHRA  CONCUPISCENTIAE  » 

Post  haec,  profecti  sunt  ad  «  sepulchra  concupi- 
scentiae  » ,  ubi,  scilicet,  pulcher  ordo  contexitur.  Nani 
cum  felix  anima  suo  sit  tabernaculum  Creatori,  cum, 
mandatis  divinae  legis  intenta,  jam  coeperit  caelestia 
contemplari;  mox  aestuantium  vitiorum  ardor  extingui- 
tur,  et  omnis  carnalis  illecebrae  concupiscentia  sepe- 
litur  ;  ut  non  jam  caro  se  adversus  spiritimi  moveat, 
non  adversus  cameni  spiritus  concupiscat  (i). 

«  ASEROTH  » 

Inde  transitur  in  *  Aseroth  »,  quod  interpretatur 
«  atria  perfecta  »  vel  beatitudo  ».  Et  o  quam  pul- 
cher ordo  mysterii,  quam  decora  series  spiritualis  in- 


respondebat  ei.  Descenditque  Dominila  super  montoni  Sinai  in  ipso  montia 
vertice,  et  vocavit  Moysen  in  caoumen  ejns  ». 
Exod.  XXXIV,  28 

«  Fuit  ergo  ibi  (Moyses)  cum  Domino  quadraginta  dies  et  quadra- 
ginta  noctes  :  panem  non  comedit,  et  aquain  non  bibit,  et  scripsit  in  ta- 
bulis  verba  foederis  decem  ». 

(1)  Ad  Galat.  V,  16  -  17  -  19  -  24  «  Dico  autem  :  Spirito  ambulate  et 
desideria  carnis  non  perfìeietis.  Caro  enim  concupisca  adversus  spiritimi, 
spiritus  autem  adversus  cameni:  baec  enim  sibi  invicem  adversantur  ;  nt  non 
quaecumque  vultis  illa  faciatis.  Manifesta  sunt  autem  opera  carnis:  quae  sunt 
fornicatio,  immunditia,  impudieitia,  luxuria,  idolorum  servitus,  Teneflcia, 
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crementi!  ut,  postquam  sepelieris  concupiscentias  carnis, 
praesto  pervenias  ad  atrium  perfectionis,  et  praemium 
beatitudinis.  Felix  anima,  quae  nullis  iam  vitiis  car- 
nis urgetur,  quia  mox  ad  beatitudinem  percipiendae 
remunerationis  ingreditur  ! 

-  RETHMA  »   sive   «  PHARAM  » 

Post  haec,  venerimi  in  «  Rethma  »  sive  «  Pharam  ». 
«Rethma»,ut  opinamur,  interpretatur  «  visio  consum- 
mata  »  ;  «  Pharam  »  vero  «  visibile  os  ».  In  quibus 
quid  aliud  intelligitur,  nisi  ut  sancta  quaelibet  anima, 
post  sepultas  jam  carnis  concupiscentias,  perducta  jam 
ad  atrium  perfectionis,  secura  de  praemio  beatitudi- 
nis, ad  consummatam  mox  Dei  visionem  veniat,  ejus- 
que  visibile  os,  hoc  est  praesentem  Dei  speciem 
cernat  ?  «  Nunc  enim  videmus  eum,  sicut  dicit  Aposto- 
lus,  in  speculo  et  in  aenigmate  ;  tunc  autem  facie  ad 
faciem  ;  et  nunc  cognosco  ex  parte,  tunc    autem     co- 


inimicitiae,  contentiones,  aemulationes,  rixae.  dissentiones,  sectae,  ini  idiae, 
homicidia,  ebrietàtes,  comessationes,  et  bis  similia  :  quae  predico  robis, 
sicut  praedixi  :  quoniam  qui  talia  agunt,  regimili  Dei  non  consequentur. 
Fructus  autem  Spiiitas  est  cluni  ras,  gaudium,  pax,  patientia,  benigni- 
tas,  bonitas,  longanimitas,  mansuetudo,  tìdes,  modestia,  eontinentia, 
castitas.  Ailvcrsus  hujusmodi  non  est  lex.  Qui  autem  sunt  Chriati  car- 
nem  suam  crucifixerunt  cum  vitiis  et  concnpiscentiis  ». 

Ioan.  Ev.  Vili,  6.  «  Quod    natum  est  ex  carne,  caro  est  :  et  <|iiod  na- 
timi est  ex  Spiriti!  Spiritus  est» 

[«Quod  natum  est  ex  carne,  caro  est;  nam  ili i  cum  sua  origine 
convenit.  Qnod  natimi  est  ex  Spiritu  Spiritus  est,  seu  spiritale.  Siqui- 
dem  simile  ex  simili  nascit.ur.  Cum  homo  servit  legi  Dei,  spiritalis  est, 
idqne  habet  a  secunda  Ola  nativitate  - 

S.  Ang.] 
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gnoscam  ut  cognitus  sum  »  (i").  Ouae  tamen  omnia, 
quia  sancti  quilibet  in  carne  constituti  habere  nequeunt 
pleniter  in  re,  jam  habent  in  spe  :  quam  scilicet  spem 
jam  firmissimam  tenent,  quia  Spiritum  sanctum,  qui 
eos  in  viae  laboribus  roborat,  pignus  habent.  Unde 
et  illa  interpretatio  qua  «  Rethma  »  «  sonitus  »  sive 
«  juniperus  »  dicitur,  non  incongrua  judicatur.  Ferunt 
enim  lignum  hoc  ignem  in  se  longo  tempore  conser- 
vare ;  adeo  ut  si  prunae  ejus  fuerint  cineribus  ado- 
pertae,  usque  ad  annum  ignitae  perveniant  (2).  Quia 
ergo  Spiritus  sanctus,  sicut  legitur  (3),  scientiam  ha- 
bet  vocis,  et  in  Apostolos  missus  est  in  specie  ignis  (4), 
haec  interpretatio  qua  «  Rethma  »  «  sonitus  »  vel 
juniperus  »  dicitur,  aptissime  Spiritili  sancto  convenire 
videtur. 


(1)  I.  Cor.  XIII,  12. 

(2)  Pim.  Lib.  XVI,  e.  25. 

(3)  Lib.  Sap.  I.  7  -  10.  ••  Quoniam  Spiritus  Domini  replevit  orbeni  ter- 
rarum,  et  hoc  quoti  continct  omnia  scientiam  habet  vocis:  propter  hoc  .ini 
loquitur  iniqua  non  potest  latere,  nec  praeteriet  illuni  corripieus  judi- 
cium.  In  cogitationibus  enim  impii  interrogatio  erit  :  sermomiui  autern 
illius  auditio  ad  Deum  veniet,  ad  correptionem  iniquitatum  illius.  Quo- 
niam a  uria  zeli  audit  omnia,  et  tumultua  murmurationuin  non  abseon- 
detur  ». 

(4)  Act.  Apost.  II.  2  -  4.  «  Et  facto  est  repente  de  coelo  sonus,  taiu- 
quam  advenientis  spiritus  vehementis,  et  replevit  totani  domani  ubi  eraut 
sedentes.  Et  apparuerunt  illis  dispertitae  lingnae  tamquam  ignis,  seditqne 
sapra  singulos  eorum  ;  et  repleti  sunt  omnes  Spirita  saneto,  et  eoepe- 
runt  loqui  variis  linguis,  prout  Spiritus  sanctus  dabat  eloqui  illis  ». 


—    36o  — 

«  REMON    PHARES  J> 

Hinc  itaque  digressi,  castrametati  sunt  in  «  Re- 
moti Phares  »,  quod  apud  nos  «  excelsa  intercisio  » 
dicitur.  Nam  cum  animae  redeuntis  ad  Deum  intel- 
lectus  augetur,  mox  ei  datur  perfecta  notitia  qua 
scilicet  excelse  atque  sublimiter  novit  et  terrena  a 
caelestibus  intercidere,  et  caduca  quaelibet  ac  transi- 
toria a  perpetuis  separare.  Si  vero  «  Remon  Phares», 
ut  alibi  reperitur,  «  mali  punici  divisio  »  dicitur,  per 
hoc  proculdubio  sancta  designatur  Ecclesia,  quae 
tamquam  multa  grana  uno  cortice  contegic,  dum 
omnem  credentium  turbam  inseparabili  Catholicae  Fi- 
dei  imitate  concludit. 

«  LEBNA  >. 

Deinde  transeunt  in  «  Lebna  »  quod  interpre- 
tatur  «  dealbatio  ».  Non  autem  ignoramus  dealbatio- 
nem  aliquando  prò  crimine  poni,  sicut  dicuntur  mo- 
numenta dealbata,  et  paries  dealbatus  (i)  ;  sed  hic  illa 
dealbatio  debet  intelligi  de  qua  per  Esaiam  dicitur  : 
«  Si  fuerint  peccata  vestra  ut  coccinum,  quasi  nix 
dealbabuntur  :  et  si  fuerint   rubra    quasi    vermiculus, 


li  Matt.  XXIII,  27 

«  Vae  vobis,  Scribae  et  Pliarisaei  hypocritae,  quia  similes  estis 
sepnlchris  dealbatis,  quae  foris  parent  kominibus  speciosa,  intus  vero 
piena  snnt  ossibus  mortuoriun  et  omni  spureitia  ». 

Aet.  Apost.  XXIII,  3  «  Tunc  Panlus  dixit    ad  enm    (Ananiam):  «  Per- 
eutiet  te  Deus,  paries  dealbate  ». 
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ut  lana  alba  erunt  »  (i).  Et  in  Psalmo  :  «  Nive  deal- 
babuntur  in  Selmon  »  (2).  Et  in  Apocalypsi  :  «  Capilli 
Iesu  tamquam  lana  alba  reféruntur  »  (3).   Quapropter 
hic  dealbatio  convenienter  intelligitur  de   verae     Iuds 
splendore  prodire,  et    de    summae     visionis    claritate 
descendere.   Ouod  si    «  Lebna  »,  ut  quidam  dicunt,   in 
«  laterem  »   vertitur,   in  quo  videlicet  opere  Israelitica 
in  Aegypto  populus   coactus     est     laborare   (4),      hoc 
datur  intelligi  quia  sicut  illi  post  tam    sublimia    loca 
rursus  in  laterem  veniunt,   ita  nos.  quamdiu  in  hujus 
mundi  deserto  peregrinarmi!-,   necessitate  compellimur 
aliquando  a  summis  ad  ima  descendere,  et  a  spiritua- 
libus  ad  terrenae  actionis  opera  transmigrare. 

«  RESSA  » 

Post  haec,  veniunt  in  «  Ressa  »  quod  in  «  Fraenos  » 
vertitur,  et  non  incongrue.  Si  enim,  post  perfectionis 
culmen,  ad  opera  lutulenta  descendimus.  disciplinae  ne- 
xibus  et  poenitentiae  loris  infroenandi  sumus,  ne  va- 
gemur  per  abrupta  praecipites,  sed  cito  redeamus  ad 
consuetae  munditiae  puritatem.  Interpretatur  edam 
«  Ressa  »  «  visibilis  »  sive  «  laudabilis  tentatio» .  Ouam- 
vis  enim  mens  cujuslibet  justi  viri  jam  ad  alta~  pro- 
ficiat,  tentatione  tamen  adhuc  in  ima    deprimitur,   ne 

(1)  Esa.  I,  18 

(2)  Psalm.  LXVII,  15 

(3)  Apoc.  I.  14  «Caput  autem  ejna  et  capilli  erant  candidi  tamquam 
lana  alba,  et  tamquam  mS,  et  oculi  ejus  tamquam  fiamma  i^is  , 

(1)  Esod.  I,  11  -  14. 
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per  tumorem  superbiae  de  virtutibus  extollatur.  Sti- 
mulus  enim  tentationis  ad  custodiam  adhibetur  humi- 
litatis.  Unde  dicit  Apostolus  :  «  Ne  magnitudo  revela- 
tionum  extollat  me,  datus  est  mihi  stimulus  carnis 
meae  angelus  qui  me  colaphizet  »  (i).  Haec  ergo 
tentatio  visibilis  est,  quia  manifesta  ;  laudabilis,  quia 
salutifera. 

Caput   VI 

«  Quod  caro  in  tentatane  subjicienda  spiritui  » 

«  CEELATHA  » 

Inde  progressi,  veniunt  in  «Ceelatha»,  quod  in- 
terpretatur  «Ecclesia»';  ut  videlicet  instabile?  quique, 
qui  se  per  vitiorum  abrupta  praecipitanter  impellunt, 
sacrae  Scripturae  fraenis  ad  Ecclesiam  retrahantur  ; 
sive,  quod  alia  tenet  editio,  «  Machebat  »  quod  est 
«  principatus  virgae  ».  Quod  utrumque  potestatem  vide- 
tur  exprimere.  Carni  quippe,  quae  tentatur,  necesse 
est  ut  praesidens  spiritus  principetur  ;  ut,  cum  illa 
abjiciat  pugnam,  iste  quasi  -  desuper  intentet  mina- 
citer  virgam,   dum   rigidi   terroris   adhibet  disciplinam. 

«  SEPHER  » 

Exinde  venitur  in  montem  «  Sepher  »  sive  «  Se- 
phar  »,  quod    «  tubicinatio  appellatur  ».   Tuba  signum 

(1)  IL  Cor.  XII.  7. 
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est  belli.  Equus  enim  Dei  odoratur  bellum,  et,  cum 
audierit  buccinam,  dicit  -vali»  (i)  ;  et  miles  Christi 
cum  se  persenserit  vitiorum  ingruentium  tentatione 
vallatum,  virtutum  protinus  arma  corripiens,  procecht 
ad  praelium;  et  cominus  in  bella congreditur,  ne,  de- 
generi torpore  solutus,  ab  adversariis  facile  perima- 
tur,  et  tunc  poterit  gloriosius  tuba  canere,  hoc  est, 
ad  spirituale  certamen  et  alios  provocare. 

«  HARADA  » 

Unde  illic  dicitur  quia,  inde  profecti,  venerunt  in 
«  Harada  » ,  sive,  quod  alibi  dicitur,  in  «  Charadath  » 
quod  in  nostra  lingua  sonat  «  idoneus  effectus  »  ; 
ut  ipse  nimirum,  jam  praedicator  tactus,  merito 
valeat  cum  Apostolo  dicere:  «  Qui  idoneos  nos  fecit 
ministros  novi  testamenti  »   (2). 


(1)  Lib.  Iob,  XXXIX,  19  -  25  «Numquid  praebebis  equo  fortitudinem, 
aut  circumdabis  collo  ejua  hinnitum  .'  Numquid  snscitabia  eum  quasi 
loeustas?  gloria  nariuui  ejua  terror.  Tevram  ungala  fodit,  esultai  au- 
dacia :  in  occursnm  pergit  armatis.  Contemnit  pavorem,  uec  cedit 
gladio.  Super  ipsnm  sonabit  pharetra,  vibrabit  basta  et  clypeus. 
Fervens  et  fremens  sorbet  terrani,  neo  reputai  tnbae  sonare  elang»- 
rem.  Ubi  audierit  buccinam,  dicit  :  Vab  :  procul  odoratur  bellum, 
exbortatienem  dncum,  et  ululatimi  exercitus.  » 

(2)  II  Cor,  III,  5  -  6 

-  Non  quod  gufficientes  simua  cogitare  aliquid  a  nobis,  .piasi  ex 
nobis:  sed  sufficientia  nostra  ex  Deo  est,  qui  et  idoneos  nos  feeit  mini- 
stros novi  testamenti,  non  littera,  sed  spirita  :  littera  enim  oceidit,  spi- 
ritus  autem  vivificai.  » 
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MACELOTH » 


Sed  et  inde  proficiscentes,  veniunt  in  «  Macelotn  » 
■quod  interpretatur  «  ab  initio  ,,.  Quisquis  enim  ad 
perfectionis  summam  contendft,  omnium  rerum  con 
templatur  initium,  dum  cuncta  viscerum  suorum  vota 
convertii  ad  Deum.  Et  dum  cor  ad  auctorem  suum 
jugiter  dirigit,  a  rerum  omnium  initio  non  recedit 
Vel  s.  «  Maceloth  >,,  ut  quidam  sentiunt,  dicatur  esse 
«  conventus  »,  per  hoc  «Ecclesia»  intelligitur  in  qua 
v.dehcet,  a  cunctis  fidelibus  convenitur.  Un  de  cani  tur  ■ 
«Ecce  quam  bonum  et  quam  jucundum  habitare  fra- 
tres   in   unum   »  (i). 

«  THAHATH  » 

Deinde  venitur  in  «  Thahath  »,  vel.  sicut  alibi 
legitur,  in  «  Caath  »,  quod  est  «  patientia  »  vel  «  con- 
fimelo ».  Quisquis  enim  desiderai  terram  viventium 
per  praesentis  vitae  labores  ingredi,  necesse  est  eum 
ad  toleranda  mundi  perioda  per  patientiam  confir- 
man.  Vel  si  «Thahath».  ut  a  .quibusdam  dicitur, 
vertitur  m  «pavorem»,  dicatur  unicuique  cenanti,  vel 
jam  forte  per  divinam  gratiam  triumphanti  :  :  Noli 
altum  sapere,   sed  time  »   (2). 


(1)  Psalm.  CXXXII,  1, 

(2)  Ad  Roman.  XI,  20.  «Tu  aute*    ade  sta.  :    ,,„li  alt,,,,,    sa,,,,,,  9ed 
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«  THARE  » 

Sed  inde  profecti,  veniunt  in  «  Thare  »,  quod 
graece  quidem  «  ecstasis  »  interpretatur,  in  nostra 
vero  lingua  dicitur  «  contemplatio  ».  Consequens  est 
enim  ut  quisquis  antea  probatur  per  patientiam, 
proinde  ad  contemplationis  perveniat  gratiam  :  et  qui 
prius  in  tribulatione  deprimitur,  postmodum  ad  vi- 
sionis  intimae  laetitiam  sustollatur.  Sin  autem  «Thare», 
sicut  quidam  putant,  «  astutia  »  vel  «  malitia  »  debet 
intelligi,  hoc  ad  ecclesiarum  praepositos  non  imme- 
rito videtur  posse  referri,  ut  ipsi  suis  auditoribus 
timeant,  qui  in  tentationum  tribulatione  laborant. 
Astutia  enim  et  malitia  illius  cavenda  est,  de  quo 
dicitur:  n  Ouoniam  adversarius  noster,  tamquam  leo 
rugiens,  circuit  quaerens  quem  devoret  »  (i). 

«  METHCA  »■ 

Deinde  procedunt  in  «  Medica  »  vel,  sicut  alibi 
legitur,  «  Maathica  »  quod  interpretatur  «  mors  nova  ». 
Numquam  tam  perfecta  diabolica  cavetur  astutia,  quam 
si  Christo  commorimur;  ut  tamquam  insensibiles  ad 
hostis  callidi  tentamenta  reddamur.  Quam  «  novam 
mortem  »  contemplatio  parit,  quae  scilicet  et  mundum 
nobis  et  nos  mundo  mortuos  efficit.  Quod  si  «  Methca», 
ut  quibusdam  placet,  in  «  dulcedinem  »  vertitur  ;  quid 
mirum,  si  de  contemplatione  ad  dulcedinem  veniatur, 


(1)  I  S.  Petr.  V.  8.  «  Sobrii  estote  et  vigilate  :  quia  adversarius  vester 
diabolos,  tamquam  leo  rugiens,  circuit  quaerens  quem  devoret». 
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cum  ipsa  contemplatio  nil  aliud    sit  quarti     ineffabilis 
et  immensa  dulcedo  ? 

«  HESMONA » 

Post  haec,|venitur  in  «Hesmona»,  quae  «  festi- 
natio  »  dicitur.  Nam  postquam  pertingimus  ad  dulce- 
dinem  contemplationis,  moram  non  ferimus  tarditatis.  O 
quam  moleste  moram  patiebatur  ille  qui  dicebat: 
«  Utinam  dirumperes  coelos  et  descenderes,  et  lique- 
fierent  montes  a  facie  tua!»  (i).  Quam  graviter  hanc 
moram  ferebat  ille  qui  dicebat  :  «  Cupio  dissolvi  et 
esse  cum  Christo,  multo  magis  melius  »  (2).  Sin 
autem  a  «  Senna  »  dicatur,  quod  «  ossa  »  significai 
hoc  ad  robur  constantiae  pertinet.  Ouod  necesse  est 
ut  Christi  amator  habeat,  ne  per  amorem  nimium 
impatiens  fiat. 

«  MOSEROTH  » 

Hinc  jam  transitar  in  «  Moseroth  »  quod  signi- 
ficare putatur  «  excludens  ».  Anima  quippe  quae  ad 
perfectum  sponsi  sui  amorem  pervenit,  tentationes  a 
se  callidi  corruptoris    excludit.    Unde    et    Apostolus  : 


(1)  Esa.  LXIV,  1  -  2 

(2)  Art  Philip.  I.  21  -  24.  «  Mihì  enim  vivere  Christus  est,  et  mori  ln- 
cmm.  Qnort  si  vivere  in  carne,  hic  mihi  fruetus  operis  est,  et  quid  eligam 
ignoro.  Coaretor  antem  e  duobus  :  desiderium  habens  dissolvi,  et  esse  cum 
Christo,  multo  magia  melius  ;  permanere  autem  in  carne  necessarium  prò 
pter  vos  ». 


—    067    — 

«  Nolite,  ìnquit,  iocum  dare  diabolo»  (i).  Ouod  si 
«  Moseroth  »,  juxta  quosdam  interpretatur  «  vincula  », 
sanus  per  omnia  et  congruus  intellectus  elucet.  Ni- 
mirum  sancta  quaelibet  anima,  quae  cadesti  sponso 
in  amore  conjungitur,  necesse  est  ut  ei  assiduis  Scrip- 
turarum  meditationibus,  quasi  quibusdam  vinculis,  in- 
solubiliter  connectatur.  De  quibus  vinculis  Christo 
per  Esaiam  dicitur  :  •  Viri  sublimes  ad  te  transibunt 
et  tui  erunt  et  post  te  ambulabunt  colligati  vinculis  »  (2). 

«  BANAEIM  » 

Unde  non  immerito  jam  venitur  in  «  Banaeim  » 
quod  significat  «  fontes  »  vel  «  excolationes  »  id  est 
ubi  divinarum  Scripturarum  fontes  anima  bibit  et 
excolat,  hoc  est,  subtiliter  tractat  et  ruminat.  Excolat, 
inquam,  cum  illud  Evangelicum  servat  :  «  Ut  ne  unus 
quidem  apex,  aut  unum  jota  de  lege  praetereat  quin 
omnia  fiant  »  (3).  Si  vero  «  Benejaacan  »,  sicut  quidam 
dicunt,  transfertur  in    «  filios  necessitatis  »  sive  «   stri- 


ci) Ad  Ephes.  IV,  27 

(2)  Esa,  XLV,  14 

«  Haec  dicit  Dominus  :  Labor  Aegypti,  et  negotiatio  Aethiopiae, 
et  Sabaim  viri  sublimes  ad  te  transibunt  et  tui  erunt  :  post  te  ambulabunt, 
vincti  manicis  pergent  :  et  te  adoratami,  teqne  deprecabuntur:  Tantum 
in  te  est  Deus,  et  non  est  absque  te  Deus.  » 

(3)  Matth.  V,  17  -  18 

«  N'olite  putare  quoniam  veni  solvere  legen»,  aut  propbetas  :  non 
veni  solvere,  sed  adiuiplere.  Amen  quippe  dico  vobis,  donec  transeat  eoe- 
lum  et  terra,  jota  unum  aut  unus  apex  non  praeteribit  a  lege,  donec  om- 
nia fiant. 
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doris  » ,  hoc  significai:,  quia  quisquis  divinis  eloquiis 
eruditus  est,  et  affluenter  instructus,  necesse  est  ut 
post  se  et  alios  trahat,  ac  filios  gignat.  Ouibus  nimi- 
rum  dum  fletus  et  stridorem  dentium  minaciter  objicit, 
quodammodo  necessitatem  eis  ut  ad  Deum  conver- 
tantur,  imponit.  li  sunt  ergo  filii  necessitatis,  vel  stri- 
doris,  de  quibus  et  prophetice  canitur  :  «  Afferte  Do- 
mino, filii  Dei,  afferte  Domino  filios  arietum  »  (i). 

Caput  VII 
«Quare  tentatio  virtuti  admisceatur  » 

«  GADGAD  » 

Post  haec  ascendunt  in  montem  «  Gadgad  »  quod 
interpretatur  «  nuntius  »  vel  «  accintio  »  vel  certe  «  con- 
cisio  ».  Ouibus  enim  verba  Dei  annuntiamus,  eos  pro- 
culdubio  commonere  debemus  ut  et  se  virtutum  ar- 
mis  accingant,  et  invisibilium  hostium  spiritualibus 
gladiis  terga  concidant.  Quod  dum  eos  agere  non 
segniter  edocemus  cum  eis  simula  ad  montana  con- 
scendimus.  Quod  si  «  Gadgad  »,  ut  quidam  putant, 
«  tentamenta  »  significat,  datur  intelligi  quoniam  his 
qui  ad  caelestem  patriam  tendunt,  tentationes  deesse 
non  possunt.  Et  saepe  tentatio  virtutibus  admiscetur, 
ut  laborioso   Christi  militi   merces   uberior  acquiratur. 


(1)  Psaliri.  XXVIII,  1. 
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«  IETEBATHA  » 

Et  quia  per  mala  tentationum  ad  praemiorum 
bona  transitili-,  congrue  sequitur  quoniam,  inde  profec- 
ti  venerunt  in  «  Jetebatha  » ,  sive,  ut  alibi  legitur,  «  Iat- 
batha  »  quod  interpretatur  «  bonitas  »  sive  «  bonum  ». 
Ergo,  per  experimenta  tentationum,  ad  bonitatem, 
quae  proculdubio  Christus  est,   pervenitur. 

«  EBRONA  » 

Inde  profecti  sunt  in  «  Ebrona  »  quod  «  transitus  » 
appellatur.  Animo  quippe  transeunda  sunt  omnia, 
et  in  eum  solum  debes  obtutum  mentis  infìgere,  cum 
quo,  sine  transitu,  valeas  permanere. 

«  ASIONGABER  » 

Post  haec,  veniunt  in  «  Asiongaber  »  quod  inter- 
pretatur «  Consilia  viri  ».  Postquam  enim  nos  in  Chri- 
stum  omnino  projicimus,  postquam  in  eum  omnem 
cordis  nostri  nduciam  collocamus,  esse  pueri  sensibus 
ulterius  non  debemus,  imitantes  Apostolum,  qui  dicit  : 
«  Cum  autem  factus  sum  vir,  evacuavi  quae  erant 
parvuli»(i).  Et  iterum  :  «  Nolite  pueri  effici  sensi- 
bus  »  (2). 


(1)  I  Cor.  XIII,  11 

«  Cum  esseui  parvulns,  loquebar  ut  parvulns.  Quando  autem  fac- 
tus siun  vir,  evacuavi  quae  erant  parvuli  ». 

(2)  I  Cor.  XIV.  20 

«  Fratres,  nolite  pueri    esse  sensibus,  seti  malitia  parvuli   estote  : 
sensibus  autem  peri'ecti  estote  ». 
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«  SIN  quae  est  CADES  » 

Sed  quoniam  qui  apponit  scientiam  apponit  do- 
lorem  (1),  iterum  veniunt  in  desertum  «Sin»  quae 
est  «  Cades  ».  «  Sin  »  autem  *  tentationem  »  interpretari 
jam  jam  superius  diximus.  Sicut  enim  vas  aureum, 
vel  argenteum  saepe  malleus  percutit,  saepe  lima 
hinc  inde  poliendo  circumdat  ut  clarius  fiat,  sic  iterata 
tentatio  constantis  et  non  cedentis  animae  rubiginem 
purgat.  «  Vas,  enim,  figuli  probat  fornax  et  homines 
justos  tentatio  tribulationis  »  (2).  Et  quia  «  Cades  »  «  fruc- 
tificatio  sancta  »  dicitur,  vides  quoniam  tentationum 
sulcos  sancta  fructificatio  subsequatur. 

«  HOR  » 

Sed  et  hinc  applicuerunt  in  montem  «  Hor  »  in 
extremis  finibus  Edom.  «  Hor  »  «  montanus  »  inter- 
pretatur.  Ouisquis  enim  tentatus  non  labitur,  sed  de 
tentatione  fructificat,  consequens  est  ut  ad  montem, 
qui  Christus  est,  victor  ascendat.  Hic  est  enim  mons 
ille  coagulatus,  mons  pinguis,  de  quo  per  Prophetam 
dicitur  :    «  Erit  in  novissimis  diebus  praeparatus  mons 


(1)  V.  Eccl.  I,  16  -  18 

«  Locutus  sum  iu  corde  meo,  dicens  :  Ecce  maguus  eftectus  suui, 
et  precessi  omnes  sapientia,  qui  fuerunt  ante  me  in  Jerusalem  :  et  mene 
mea  contemplata  est  multa  sapientei  et  didici  :  dedique  cor  menni  ut  sci- 
rem  prudentiam,  atque  doctrinam,  errorem  et  stultitiam  :  et  agnovi  quod 
in  bis  quoque  esset  labor  et  at'flictio  spiritus,  eo  quod  in  multa  sapientia 
multa  Bit  indignatio  ;  et  qui  addit  scientiam.  addit  et  laborem  -. 

(2)  Eccl.cus  XXVII,  6. 


-    07i   — 

domus  Domini  in  vertice  montium,  et  elevabitur  su- 
per colles,  et  fluent  ad  eum  omnes  gentes»  (i).  Hic 
mons  dicitur  montanus,  quia  ubi  Christus  ibi  et  pro- 
culdubio  Christianus  :  «  Ubi  sum,  inquit,  ego,  illic  et 
minister  meus  »    (2). 

«  SALMONA  » 

Deinde  veniunt  in  «  Salmona  » ,  quod  interpre- 
tatur  «  umbra  portionis  » .  Et  merito,  postquam  in 
montem,  qui  est  Christus,  ascendimus,  vitiorum  fugien- 
tes  ardorem,  sub  defensionis  ejus  umbraculo  residemus. 
De  qua  videlicet  umbra  per  Hieremiam  dicitur  : 
«  Spiritus  oris  nostri,  Christus  Dominus,  captus  est  in 
peccatis  nostris,  cui  diximus:  «  In  umbra  tua  vivemus 
in  gentibus  »  (3).  Et  Angelus  ad  Mariam  :  *  Virtus, 
inquit,  Altissimi  obumbrabit  tibi  »  (4).   Salmona  etiam, 

(1)  Esa.  n,  2  -  4,  5 

«  Erit,  inquit,  in  novissimis  diebus  praeparatus  mons  domus  Do- 
mini in  vertice  montium,  et  elevabitur  super  colles  et  fluent  ad  eum 
omnes  gentes,  et  ibunt  populi  multi,  et  dicent  :  Venite,  ascendamus  ad 
montem  Domini,  et  ad  domimi  Dei  Jacob,  et  docebit  nos  vias  snas  et 
ambulabimus  in  semitis  ejus  ;  quia  de  Sion  exibit  lex  et  verbum  Domini, 

de  Hiernsalem  :  et  judicabit  gentes  et  arguet  populos  multos Domus  Ia- 

cob,  venite  et  ambulemus  in  lumine  Domini  ». 

(2)  Ioan.  XII,  26 

«  Si  quis  mihi  ministrar,  me  sequatur  :  et  ubi  snm  ego,  illic  et 
minister  meus  erit.  Si  quis  mibi  ministraverit,  bonorificabit  eum  pater 
meus  » . 

(3)  Hierem  Tbren.  IV,  20 

(4)  Lue.   I,  35. 

«Et  respondens  Angelus  dixit  ei  :  Spiritus  sanctus  snperveniet  in  te 
et  virtus  Altissimi  obumbrabit  tibi.  Ideoque  et  qnod  nascetur  ex  te  san- 
ctirm  vocabitur  fllius  Dei  ». 
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ut  alicubi  reperitur  «  imaguncula  »  dicitur:  quod  utique 
loco  i  1  lì  non  absurde  congruit,  dum  ibi  aeneus  ille 
serpens  appensus  sit  qui  Crucifixi  repraesentat  ima- 
ginem  Salvatoris  (1). 

Caput  Vili 

«  Quod  oris  parsimonia  transitus  sit  in  Phincn  » 

«  PHINON  » 

Fit  praeterea  transitus  in  «  Phinon  » ,  quod  inter- 
pretatur  «  os  »  vel  «  oris  parsimonia  »  .  Et  «  os  » 
quidem  quia,  mox  ut  passionis  Christi  sacramenta  co- 
gnoscimus,  quod  corde  credimus  ore  pronuntiamus, 
sicut  scriptum  est  :  «  Credidi,  propter  quod  locutus 
sum  »  (2).  Et  Apostolus  :  «  Corde  creditur  ad  justitiam, 
ore     autem    confessio     fit     ad    salutem  »   (3).   «  Oris  » 


(1)  Nimi.  XXI.  6  e  segg. 

•  Misit  Doininus  in  popolani  ignitos  serpentes,  ad  quorum  plagas 
et  morte*  plurimorum.  Veneront  ad  Moyen,  atqjie  dixeront  :  Peocavimns 
quia  locati  Burnus  i-ontra  Douiinuui  et  te  :  ora  ut  tollat  a  nobis  serpen- 
tes.  Oravitcjne  Moysea  prò  popolo.  Et  locutus  est  Dominus  ad  enm  :  Fac 
serpentelli  aeneoui,  et  pone  eum  pio  signo  :  qui  percnssus  aspexerit  einn. 
vivet.  Feiùt  ergo  Moyses  serpentem  aeneum  et  posuit  eurn  prò  signo: 
quem  cum  percossi  aspicerent,  sanabantar  •. 

Ioaii.  III.  14. 

■  Et  sicut  Moyses  exaltavit  serpentem  in  deserto,  ita  exaltari  "- 
portet  Filiuin  houiiuis  ». 

(2)  Psabn..  CXV.  1. 

(3)  Ad  R0111..  X.  15. 
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vero  «  parsimonia  „  dicitur,  quia  dum  tam  profunda 
redernptionis  humanae  mysteria  penetrare  non  pos- 
sumus,  quasi  ori  nostro  digitum  superponimus  ut.  di- 
vinitatis  Christi  celsitudinem  majoribus  relinquentes, 
de  sola  tantum  ejus  cruce  tractemus.  Sicut  dicit  Apo- 
stolus  :  «  Nihil  judicavi  me  scire  inter  vos,  nisi  Chri- 
stum  Iesum  et  hunc  Crucifixum  »   (i). 

«  OBOTH  » 

Post  haec,  profecti  sunt  in  «  Oboth  »  quod  utique 
vertitur  in  Magos  »  sive  «  Pythones  ».  Propter  quod 
datur  intelligi  quia,  post  imaginem  Dei,  quae  in  cor- 
dis  ratione  concipitur,  post  acceptam  fidem,  quae  oris 
confessione  profertur,  consurgunt  adversum  nos  hae- 
retici,  errorem  venenatae  perfidiae  dogmatizantes,  et, 
tamquam  Pythones  et  Magi,  malefica  incantationum 
carmina  conspergentes  ». 

«  GEBARIM  » 

Hinc  transitur  in  «  Gebarim  »  quae  est  in  fini- 
bus  Moabitarum,  «  Gebarim  »  significat  «  acervos  la- 
pidum  transeuntium» .  Isti  porro  sunt  lapides  vivi, 
sancti,  scilicet,  ex  quibus  non  modo  Hierusalem  su- 
perna construitur,  sed  et  praesens  Ecclesia,  tamquam 
margaritis  coruscantibus,  adornatur.  Qui  merito  tran- 
seuntes  dicuntur,  quia  terrena  quaelibet  ac  transitoria 
mente  calcant,    atque  ad   caelestia    transire    festinant. 

(1)  I  Ad  Cor.  II,  2. 
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Si  vero  non  «  Gebarim  »  sed  «  Gai  »  dicatur,  quod 
alia  testatur  editio,  et  hoc  ab  intellectu  transeun- 
tium  non  aberrat.  «  Gai  »,  siquidem,  interpretatur 
«  Chaos  ».Dicit  autem  Abraham  diviti:  «Quia  inter 
nos  et  vos  chaos  magnum  firmatimi  est»  (i).  Ad 
illum,  ergo,  sancti  semper  transire  desiderant,  ut  in 
ejus  sinu,  sicut  et  beatus  ille  Lazarus,  feliciter  requie - 
scant  ». 

«  DIBONGAD  » 

Unde  satis  apte  consequitur  ut,  post  chaos  Pytho- 
num  atque  Magorum,  quod  est  tenebrosa  calliditas 
haereticorum,  praesto  veniant  in  «  Dibongad  » ,  quod 
significare  dicitur  «  apiarium  tentationum  ».  Apes,  enim, 
ore  mella  ferunt  sed  aculeis  pungunt,  sic  et  haere- 
tici,  verbis  quidem  manifeste  blandimenta  praetendunt, 
sed  quasi,  post  se,  erroris    aculeos  contegunt.   Primo 


(1)  Lue.  XVI,  19  -  26. 

«  Homo  quidam  erat  dives,  qui  induebatur  porpora  et  bysso  ;  et 
epulabatur  quotidie  splendide.  Et  erat  quidam  ruendicus,  nomine  Lazarus, 
qui  jacebat  ad  januam  ejus,  ulceribus  plenus.  Cupiens  saturar]  de  mieis 
quae  cadebant  de  mensa  divitis,  et  nemo  illi  dabat  ;  sed  et  canes  venie- 
bant,  et  lingebant  ulcera  ejus.  Factum  est  autem  ut  moreretur  mendicus 
et  portaretur  ab  Angelis  in  siuum  Abrabam.  Mortuus  est  autem  et  dives 
et  sepultus  est  in  inferno.  Elevans  aiitem  oculos  suos,  cum  esset  in  tor- 
mentis,  vidit  Abraham  a  longe  et  Lazarum  in  siuu  ejus.  Et  ipse  olamans 
dixit  :  Pater  Abraham,  miserere  mei,  et  mitte  Lazarum  ut  intingat  t-xtre- 
mum  digiti  sui  in  aquam,  ut  refrigeret  lingiiain  meam,  quia  crucior  in 
hac  fiamma.  Et  dixit  illi  Abraham  :  Fili,  recordare  quia  recepisti 
bona  in  vita  tua,  et  Lazarus  similiter  mala  :  nunc  autem  hic  <  onsolatur 
tu  vero  cruciaris.  Et  in  his  omnibus  inter  nos  et  ros  chaos  magnum  fir- 
matimi est;  ut  hi  qui  volimi  hinc  transire  ad  vos  non  possint,  neque  indi  line 
tranxineare.  » 
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distillant  ore  dulcedinem,  sed  postmodum  spargunt 
aculeatae  falsitatis  errorem.  Unde  Propheta  conqueri- 
tur,  dicens  :  «  Circumdederunt  me  sicut  apes,  et  exar- 
serunt  sicut  ignis  in  spinis  »  ((). 

«  HELMONDEBLATHAIM  » 

Inde  profecti  sunt  in  «  Helmondeblathaim  »  quod 
vertitur  in  «  contemptum  palatarum  »,  hoc  est  «  fi- 
cuum  »,  sive  «  contemptus  opprobrii  ».  Ficus  autem 
deliciosus  est  fructus  :  per  quod  intelligitur  necessa- 
rium  esse  ut  qui  jam  donis  caelestibus  appropinquant, 
cuncta  carnalis  illecebrae  blandimenta  contemnant. 
Quod  si  «  contemptus  opprobrii  »  magis  admittitur, 
per  hoc,  indubitanter,  instruimur  ut,  si  quando  vel 
haereticorum  vel  reproborum  quorumlibet  dehone- 
stamur  injuriis,  non  turbemur.  Per  quod,  scilicet,  u- 
trumque  edocemur,  ut  nos  nec  inhonesti  contemptus 
irrisio  moveat,  nec  ulla  terrenae  dulcedinis  oblecta- 
menta  resolvant,  quatenus  de  hoc  mundo  valeamus 
dicere  cum  Propheta  :  «  Sicut  tenebrae  ejus,  ita  et  lu- 
men ejus  »   (2). 


(1)  Psalni.  CXVII.  12 

(2)  Psalm.  CXXXVIII,  11  -  12. 

«  Et  dixi  :  Forsitau  tenebrae  conculcabuut  me  ;  et  nox  illuininatio 
mea  in  deliciis.  Quia  tenebrae  non  obscurabuntur  a  te,  et  nox  sicut  dies 
illuminabitur  :  sicut  tenebrae  ejus,  ita  et  lumen  ejus». 
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«  AD  MONTES    ABARIM    CONTRA   NABO  » 

Inde  commigrant  «  ad  montes  Abarim  contra 
Nabo  » .  Abarim  «  transitus  »  ;  «  Nabo  »  «  abscessio  » 
interpretatu r  ;  ubi,  scilicet,  anima,  quasi  per  omnes  iti- 
neris  mansiones,  ita  per  cunctas  fuerint  pregressa  vir- 
tutes,  quia  jam  ad  culmen  perfectionis  ascendit,  men- 
te mox  transit  ex  hoc  saeculo  et  abscedit.  Quae  ni- 
mirum,  etsi  adhuc  manere  videatur  in  mundo,  in  carne 
tamen  non  secundum  carnem  ambulans,  jam  recessit 
e  mundo.  Sicut  de  Enoch  dicitur  :  «  Et  non  invenie- 
batur  quia  transtulit  illum  Deus  »  (2).  Ita  quisquis 
sanctitate  perfectus,  et  mundo  jam  mortuus,  pertran- 
siit  mundum  et  habitat  in  regione  virtutum. 

«  IN  CAMPESTRIBUS   MOAB   SUPER 

IORDANEM  CONTRA  JERICHO  » 

Postrema  vero  mansio  est  in  campestribus  Moab 
super  Iordanem  contra  Jericho.  Ad  hoc  enim  tam 
longi  itineris  transitus  agitur,  ad  hoc  tot  aerumnis 
ac  laboribus  per  vastam  hujus  mundi  solitudinem  sus- 
piratur,    ut    applicemus  ad    Jordanem,  hoc  est,     acce- 


(2)   Gen.  V.  23,  24. 

«  Et  facti  snnt  omnes  dies  Henoch  trecenti  sexaginta  quinque  an- 
ni. Ambulavitque  cnm  Deo,  et  non  apparuit,  quia  tnlit  eum  Deus». 
Theodoretue  huic  qnaestioni,  qno  translatus  fuerit  Henoc  sic  respondit  : 
«  Non  inqnirenda  snnt,  quae  silentio  snnt  tradita,  sed  veneranda  quae 
scripta  snnt  ».  Codex  Sainaritanns  :  Accepit  eum  Angelus  Dei  »  (Du  Hamel). 
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damus  ad  inexhaustam  caelestis  sapientiae  plenitudi- 
nem.  Juxta  quam  peregrinationis  nostrae  tabernaculum 
construentes,  ejus  fluentis  a  cunctis  nos  Aegypti  squa- 
loribus  properemus  abluere,  ut,  purificati,  terram  re- 
promissionis  valeamus  intrare  ;  ut  simus  sicut  de 
Sponsa  in  Canticis  dicitur  :  «  Oculi  ejus  sicut  colum- 
bae  super  rivos  aquarum,  quae  lacte  sunt  lotae  et 
resident  juxta  fluenta  pienissima»  (i).  Et  notandum 
quod  profectio  ista  non  in  monti  bus  sed  in  campe- 
stribus  desinit,  quoniam  sancii  quique,  quanto  celsiori 
perfezione  sunt  praediti,  tanto  maiori  sunt  humilitate 
fundati.  Qui  etiam  contra  Jericho  mansiones  aedificant, 
quoniam  adversus  mundum,  qui  per  eam  clesignatur, 
infoederabiliter  pugnant.  Ouibus  dicitur  :  «  Si  de 
mundo  fuissetis,  mundus  quod  suum  erat  diligeret  ; 
sed  quia  de  mundo  non  estis,  propterea  odit  vos 
mundus  »  (2). 

Caput  IX 
«  Epilogi  et  opusculi  conclusio  » 

«  Haec    tibi,     venerabilis     frater,     de    Israeliticis 
mansionibus  summatim,  raptimque  transcurrimus  :  pro- 


fi)  Cant.  V.  12. 

(2)  Iohan.  XV.  19  «  Si  mundus  vos  odit,  scitote  quia  me  priorem  vo- 
bis  odio  habuit.  Si  de  mundo  fuissetis,  mundus  qnod  smnn  erat  dìligeref 
quia  vero  de  mundo  non  estis,  sed  ego  elegi  v0S  de  mundo,  propterea 
odit  vos  mundus  ». 

48 
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tundiora  vero  mysteria  vacationi  tuae,  quae  liberior 
est,  reservamus.  Inquirendi  quidem,  vel  intelligendi 
dedimus  occasionem,  non  autem  plenae  contulimus 
intelligentiae  facultatem.  Et  nos  quidem  earumdem 
mansionum  tantummodo  quasi  januas  aperuimus  ;  tuae 
prudentiae  sit  ea  ingredi  earumque  mysteria,  velut 
occulta  thesauri  caelestis  talenta,  rimari.  Mihi  autem 
dumtaxat  obtinuisse  sufficiat  ut  fatuus  quisque,  ne- 
sciens  quae  loquitur,  vel  de  quibus  affirmat,  non  ul- 
terius  garriat  haec  nihil  afferre  ;  sed  mysticis  allego- 
riarum  spiritualium  sacramentis  non  dubibet  omnia 
redundare. 

Nos  itaque,  post  metata  tot  mansionum  castra, 
post  tam  longae  profectionis  aerumnas,  Aaron  et 
Moyse  jam  defunctis,  hoc  est  veteri  sacerdotio  ac 
lege  solutis,  sub  Iosue  duce  terram  evangelicae  re- 
promissionis  sumus  ingressi.  Terram,  inquam,  lacte 
ac  melle  manantem,  hoc  est  humanitatis  Christi  atque 
divinitatis  mysteria  prorluentem  ;  quibus,  utique,  jam 
nil  aliud  restat  nisi  ut  in  Hierusalem  pectoris  nostri 
construamus  Domino  templum,  ita  decore  virtutum, 
tamquam  auri  et  argenti,  omniumque  gemmarum  va- 
rietale conspicuum.  In  cujus  scilicet  templi  vestibulo 
duas  erigamus  hinc  inde  columnas  ad  Salomonis 
exemplum,  ponentes  et  catenas  in  earumdem  capiti- 
bus  columnarum.  Sicut  enim  Scriptura  testatur  : 
«  Unam  columnam  a  dextris,  et  alteram  posuit  a  si- 
nistris  »  ;    ubi     mox    sequitur  :    «  Eam    quae  a   dex- 
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tris    erat  vocavit    «Iachim»,  hoc    est    «  firmitas  ;  »  et 
quae  ad  laevam    «  Booz  »,  hoc  est   «  in  robore  »  (i). 

Quid  enim  per  columnam,  quae  a  dextris  erat, 
et  vocatur  «firmitas  »,  debet  intelligi,  nisi  dilectio  Dei  ? 
Et  quid  per  eam  quae  a  sinistris  est  et  vocatur  «  in 
robore» ,  nisi  dilectio  proximi  ?  Aliud  est  enim  «firmitas»  , 
hoc  est  ipsum  robur,  aliud  «  in  robore  »  ;  quoniam  aliud 
est  diligere  ipsum  Deum,  aliud  diligere  proximum  in 
Deo.  In  dilectione  quippe  proximi  mensura  ponitur  ; 
Deum  vero  diligere  sine  ulla  prorsus  mensura  jube- 
mur.  In  vestibulo  ergo  templi  columnam,  quae  «  firmi- 
tas» vocatur,  erigimus,  cum  in  hac  praesenti  Ecclesia, 
quae  caelestis  illius  Ecclesiae  vestibulum  est,  Deum 
totis  viribus  firmiter  et  constanter  amamus.  Ipsa 
quippe  dilectio,  sicut  Joannes  Evangelista  perhibet, 
Deus  est.  Et  de  Deo  Propheta  psallit  :  «  Tu  es  Deus 
meus  et  fortitudo  mea  »  (2).  Columnam  vero,  quae 
vocatur  «  in  robore  »,  in  sinistra  ejusdem  vestibuli  parte 
statuimus,  cum  proximum  nostrum  in  Deo,  sicut  nos- 
metipsos  amamus.  Ubi  notandum  quod  Scriptura 
prosequitur  :    «  Necnon  et  quasi   catenulas  in    oraculo 


(1)  III  Eeg.  7  -  21 

«  Statuii  Salomon  in    vestibulo    templi    Domini    colunmas,    imam 
a  dextris  et  alteram  a  sinistris  :  eam,  quae  a  dextris  erat,  vocavit  Jachim, 
hoc  est  firmitas  ;  et  quae  ad  laevam  Booz,  hoc  est,  iu  robore  ». 
II  Paralipom.  Ili,  15  ■  17 

«  Ante  fores  etiani  templi  duas  columnas,  quae  triginta  et  quiuque 
cubitos  habebant  altitudinis  :  porro  capita  eorum  quinque  cubitorum. 
Nec  non  et  quasi  catenulas  in  oraculo,  et  superposuit  in  vestibulo 
templi,  imam  a  dextris  et  alteram  a  sinistris  :  eam  quae  a  dextris  erat 
vocavit  Iachim  :  et  quae  ad  laevam  Booz  ». 

(2)  Psalm.,  XLII,  2. 
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et  superposuit  eas  capitibus  columnarum  ».  In  no- 
strae  quippe  mentis  oraculo  capitibus  columnarum 
catenulas  superponimus,  quibus  scilicet  utramque  co- 
lumnam  sibimet  invicem  connectamus  ;  quia  nec  Deum 
sine  proximo,  nec  proximum  vere  diligimus  sine  Deo. 
Ouod  utique  templum  tu,  venerabilis  frater,  optime 
potes,  Deo  manum  praebente.  construere,  qui  mutua- 
tus  es  ab  Aégyptiis  aurea  vasa  et  argentea  cum  ve- 
stibus  praetiosis.  Thesaurum  quippe  tollit  Aégyptiis, 
unde  Deo  tabernaculum  construat  (i),  qui  Poetas  ac 
Philosophos  legit,  quibus  ad  penetranda  mysteria 
caelestis  eloquii  subtilius  convalescat.  Ipse  tabernacu- 
lum hoc  in  nostra  dignetur  mente  construere  qui  de- 
structum  sui  corporis  templum  triduano  potuit  spatio 
reformare. 

Sii  nomea  Domt7ii  benedichuu  ! 
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(1)  Exod.  XII.  35  -  36. 

«  Feceruntque  filii  Israel   sicut   praeceperat  Moyses  :    et  petierant 

ab  Aégyptiis  vasa  argentea  et  aurea,  vesteuifjue  pluriniaui.  Dominus  au- 
tem  dedit  gratiaui  populo  eoram  Aégyptiis  ut  commodarent  eis  ;  et  spo- 
Iiaverunt  Aegyptios  »  C'Ir.  XI,  2;  «  Dices  ergo  «mini  plebi  ut  postulet  vir 
ab  amico  suo,  et  mulier  a  vicina  sua.  vasa  argentea  et  aurea». 


INDICE 

Prefazione 

Pag. 

V 

Vita  di  S. 

Pier   Damiano           .... 

» 

I 

L' opuscolo 

XXXII   -  Della  quadragesima,  e  delle 

quarantadue   mansioni  degli   Ebrei  -    . 

» 

9 

Mansioni 

I 

Ramese    ..... 

» 

23 

II 

Sochot     ..... 

» 

27 

III 

Ethan  o  Buthan 

» 

3i 

IV 

Phiairoth           .... 

» 

35 

V 

Mara 

» 

43 

VI 

Elim         ..... 

» 

49 

VII 

Presso  il  mar  Rosso 

» 

57 

VIII 

Nel  deserto  di    Sin 

» 

6i 

IX 

Depthca  o  Raphaca 

» 

67 

X 

Hai  us       ..... 

» 

7i 

XI 

Raphidin           .... 

» 

79 

XII 

Nel  deserto  del  Sinai 

» 

85 

XIII 

Ai  sepolcri  della  concupiscenza 

» 

«9 

XIV 

Aseroth  ..... 

» 

95 

XV 

Rethma    ..... 

» 

io5 

XVI 

Reraon  Phares 

» 

n5 

XVII 

Lebna       ..... 

» 

127 

XVIII 

Ressa       . 

T, 

i35 

XIX 

Ceelatha  ..... 

» 

143 

XX 

Sepher    ..... 

» 

149 

XXI 

Charadath        .... 

» 

i5g 

XXII 

Maceloth            .... 

» 

167 

XXIII 

Thahath 

» 

177 

XXIV 

Thare       ..... 

» 

i83 

XXV 

Methca  o  Maathica 

Pag. 

189 

XXVI 

Hesmona 

» 

ig3 

XXVII 

Moseroth 

» 

2o3 

XXVIII 

Banaeim  . 

» 

209 

XXIX 

Gadgad    . 

» 

217 

XXX 

Jetebatha 

» 

227 

XXXI 

Ebrona     . 

» 

237 

XXXII 

Asiongaber 

» 

241 

XXXIII 

Sin  che  è  Cades 

» 

249 

XXXIV 

Sul  monte  Hor 

» 

2Ó5 

XXXV 

Salmona  . 

». 

263 

XXXVI 

Phinon 

» 

271 

XXXVII 

Oboth 

» 

285 

XXXVIII 

Gebarim  . 

» 

291 

XXXIX 

Dibongad 

» 

299 

XL 

Helmondeblathaim 

» 

3o5 

XLI 

Abarim  di  contro  a  Nabo 

» 

3ti 

XLII 

Nelle  campagne  di  Moab,  press 

0 

il  Giordano,  di  contro  a  Geric 

}           » 

3i7 

Conclusione  dell'epilogo  e  dell'opuscolo     . 

» 

329 

Testo  latino 

» 

333 

I  >QW 


PQ  Araaducci,  Paolo 

44-17  £a  fonte  delle  Divina 

A4.8  coramedia.     pt.l 

pt.l 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


wm 

: 


